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· Presidenza del Presidente· FAIU~I.: · . . 

lilo111marlo. - Comunicazioni - Seçuito della discussione del disegno di legge sulle istltuzioni 
,. pubbliche di beneficenze - Discorsi dci senatori Lampertico, Castagnola, Moleschott e M(IJO- 
rana· Calatablano, · · 

La seduta è aperta-alle ore 2 e 25 pom.'- 
È presente il presidente dcl Consiglio, mini- 

stro dcll' interno. · · · 
Più tardi intervengono i ministri della guerra, 

di grazia e giustizia, della istruzione pubblica 
e dci lavori pubblici. 

Il senatore, segretai-io, CORSI L., dà lettura 
del processo-verbale dolla tornata precedente, 
il quale è approvato. 

Comunicazione. 

·PRESIDENTE. È giunta alla presidenza la se­ 
guente comunicazione: 

« Roma, 17 nprile 1800. , ... 
.e In conformità al disposto dell'art. 263 del 

testo unico della legge comunale e provinciale 
approvato con regio decreto 10 febbraio 1880, 
n, • 5021, pregiom i trasmettere all' E. V. un 
elenco dci comuni le cui amministrazioni sono 
.state sciolte nel primo trimestre del corrente 
anno. 
e Al detto elenco 1 vanno unite le relazioni 

nelle quali sono indica.ti i motlvì che hanno de­ 
terminato lo scioglimento ùelle amminlstraziuni 
comunali. ' · 

e Per il 1,'linistro 
« Fonrrs 'i. 

Discu.s1ioni, f. ~o. 
32 

Do atto all'onor. signor ministro dell'interno· 
della presentazione di questi decreti reali i 
quali saranno depositati in segreteria a dispo­ 
sizione dci signori senatori. 

Seguito della discu111io~e Ìlul progetto' di legge: 
·· e Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza > 
(N. 6). 

' ' I 

PRESIDENTE. L'orJine del giorno reca : e Se­ 
guito della discussione <lei diseguo di leggo 
sulle istituzioni pubbliche di benellccnza » • 
. Ifa facoltà di parlare nella discusssione ge 
nerale il signor senatore Lampertico, . , 
Senatore LAlti'ERTICO. Signori senatori I Molte 

volte avviene, che una proposta di legrre si 
giudichi a seconda delle tendenze che si 

0sup­ 

pone favorisca, o a seconda delle tendenze che 
si suppone che contrasti. , . . ., . 

~Iolle volte avviene, che una proposta di legrr~ •. 
non s~ esamini in sè. e per sè, si esamini pi~t-. 
tosto m quello che non è1 . che in quello che 
veramente è .. , 
.. Non è meraviglia,. che questo succeda .. par-, 
t1c_olarme~te per una legge siccome questa, 
poìchè qui non sono tanto ,diritti o .idee che 
venga~o in. cont~asto fra di loro, ma sono piut­ 
tosto timori e d1ffiJcnza .. che reciprocnmcnte si 
combattono. .. . ·. . . , , .. · 

.. 1 •·• Tip. del Scno.to. 
' ~ ,., 
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Si alterna di continuo nella legislazione, ma 
più particolarmente quanto all'argomento che è 
oggetto delle nostre discussioni e delle nostre 
deliberazioni, il desiderio di riparare agli ert"Qrj 
del passato e la preoccupazione dei pericolì-del­ 
l'avvenire. 
,Le previsioni certe, e tanto meno le previ­ 

aloni lontane, sono .imposs~i, .specialmeate iu 
un tempo, come il 'nostro,' in .I cui gli avreni­ 
menti hanno sì una logica, ma una logica la 
quale dì per dì non si fa conoscere. 
Però io con fermo animo affronto la discus­ 

sione di questa legge, pcrchè legge preparata 
da lunghi e da gravi studi. •Abbiamo dinanzi 
a noi le relaziono dcli' 'Vfficio 'centrale così 
chiara, così esatta, così ricca di dottrina di 
cui il relatore non fa sCoggio, perchè 1 pcrchè 
la possiede. · 
Grande è l' equanimità, con cui il nostro Uf­ 

ficio. centrale ha proceduto ali' esame dcl dise­ 
gno di legge. Mi basterebbe anche solo di ci­ 
tare quello parele della relazione dell'Ufficio 
centrale, le quali io quasi invoco auspici del 
mio dire: 
e L'eco di questa voce di popolo giunse fino 

agli uffici dcl Senato, che anch'esso parto dal 
popolo e che del popolo sente e cerca d' inter­ 
pretare le aspirazioni cd i bisogni > •. 
Non poteva essere pensato meglio, non po­ 

teva meglio essere scritto: 
Ora, qual è veramente il campo, dentro cui 

deve contenersi la discussione nostra, il nostro 
esame, la nostra deliberazione? ' 
Senza ombra di critica degli onorevoli sena­ 

tori i quali mi hanno preceduto, percliè anzi, 
se essi non mi avessero preceduto, mi avrebbe 
sedotto quella maggior larghezza di esame che 
essi han creduto di fare ; oggi corno oggi .è 
tempo di raccogliere le· vele. 

Ora non discutiamo sul disegno di logge 
. quale è stato presentato alla Camera dei de­ 
putati ; non discutiamo più sul disegno di legge 
che è stato votato dalla Camera dci deputati e 
presentato al Senato; si discute sul disegno di 

· legge come ci vien proposto dal!' Ufficio cen­ 
trale, e come con qualche· riserva bensì, dal­ 
l'onorevole ministro dell'interno (è giustizia di 
riconoscere) è stato accettato a base dell'odierna. 
discussione. · 
Ebbene, lesame che io intendo di fare di 

questo disegno di legge, è ucll' animo mio, 

.. ... 

scevro da qualunque preoccupazione politica e 
da qualsiasi altra preoccupazione. 
È scevro da ogni preoccupazione politica, 

poichè, se si trattasse di una leggo che vera­ 
-mente conferisse arbitrio sconfinato al Governo, 
dovremmo ricordarci, che quell'arbitrio, che noi 
oggi concediamo a noi stessi, nella vicenda de­ 
gli uomini- che s~ succedono al, Governo, po­ 
.trebbe, quando che sia, essere 'eser~itato contro 
di noi. 
-- Parlo scevro da qualsiasi altra preoccupa-. 
zione, perchè la discussione dcl Senato, e par­ 
ticolarmente un discorso pronunciato nella tor­ 
'nata di ieri, ha dimostrato evidentemente, che 
nel Senato italiano vivono le grandi tradizioni 
parlamentari, vivono le tradizioni di quel Chan­ 
ning, uno degli uomini che hanno maggior­ 
mento onorato l'umanità; che, protestante, ha 
inveito contro coloro cha avevano fatto violenza 
ad un convento cattolico; che, deista, ha sal­ 
vato un ateo dalla dilaniazione, che ne vole­ 
vano fare gl' intolleranti. 
Quale è l'oggetto della presento legge? · 
L'oggetto sarebbe indicato dal titolo delle 

istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Mi scusi il Senato qualche fisima. doUrinaria. 

A mo parrebbe doversi distinguere quello che 
è veramente istituto pubblico da quello che è 
istituto di pubblica utilità, établlssement public 
ed ttablissement d'utilittf publiqt1e, come d.i;,. 
cono i Francesi·. Ed invero il presento disegno 
di legge abbraccia tanto i primi quanto i se­ 
condi di questi istituti; abbraccia istituti, i 
quali sono veramente pubblici, pcrchè si con­ 
nettono con tutto I'ordinamento dello Stato; ab­ 
braccia istituti, che pubblici di per sè non sono 

. ma sui quali si esercita l'aziono dello Stato. 
So benissimo, che pensatori. insigni, come 

anche il conte di Cavour, hanno abbracciato 
· gli unì e gli altri sotto l'unico titolo d°i carità 
, legale; Non intendo per· carità legale, sol­ 
; tanto quella che impone la benefìcenza come 
· obbligo e vi dà alimento colla tassa pubblica, 
' ma in generale quella carità, la quale si pra- . 
i tica da istituti, che, per esser sottratti aU'a.r- 
: bitrio interamente iudlvìduale.. ~er avere c~rto 
"regole fisse e costanti, hanno nei loro effetti aì­ 
: cuoi di quei vantaggi e alcuni di quegli ìnoon-. 
, venienti, a cui darebbe, a stretto rigore, ca- 
: gione la vera carità legale, quella cioè, che 
I ... -; 

. ~ '. ... 
:..-.. . 
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·vive soltanto per opera dello Stato e dcl denaro. tere con un. sentimento, .che si. d.\ tutto, anche 
pubblico, del. 'denaro dello. Stato. ·... · . nella certezza che non raggiunga il nobila .fine 

. Ma,,_poicbè la leggo concerne questo duplico che si propone. ,, : .. , . . .: , . .. .. , 
oggetto sotto il camune titolo.di istituzioni pub: . Questo .sentimento sotto forme vario si man­ 
bliehe di .beneflcenza, mi si conceda dapprima tiene perenne, e basta averlo ricordato perchò 
esporre brevemente i principi i Dai principi di- di venga superfluo il dire .che ha bisogno di li- 
scenderò poi all'esame, in che questo disegno bertà. r-. •. 

di legge si scosti dai principi medesimi, in che Ma se la bo;1~il~el1za di persò c~stituisce un di- 
ii offenda. ~ , 1. . . • · ritto.naturale, questo diritto ha ancora maggior 
. _Ei,bone: che la benefìcenza pubblica non basti sanzione, allorquando è animato da un principio 
essa sola al sollievo della ,miseria, non contesta religioso. Poichè allora si vuole avere fiducia 
se non chi concedo al povero un diritto assoluto, negli esecutori delle opere nostre; si vuole es­ 
e allo Stato \ID obbligo assoluto del soccorso. sere certi, che sono animati dagli stessì sen- 
. Fuori di costoro, cho fortunatamente sono timenti; si vuole essere certi, che sono uomini 

pochi e forse in quest'aula. nessuno, non so chi consacrati alla stessa pausa, a cui. siamo con- 
ci sia, che osi dire alJa carità privata: « devi sacratl noi. . 
farti indietro, non abbiamo bisogno di te>. Quindi nessuna meraviglia che la carità ab­ 
. Ora una volta, che si fa appelli) alla carità. . bia lo sue suscettività, le sue necessità; nes­ 
privata, la storia· dimostra, che essa è essen- suna meraviglia delle apprensioni, le .qualì ha 
zialmentc religiosa, essenzialmente cristiana. · destato nel paese questo disegno di legge. 
E la conoscenza dcl cuore umano è un buon , La carità privata ha bisogno di scegliere essa 

commento alla storia .. ~- · i suoi mezzi di aziono; se noi vogliamo sosti· 
· . Io in verità. non vo a cercare in qualche tuirvi i mezzi di azione nostri, è lo stesso che 
classico latino, come altra volta si è fatLo, qual- Interdirla. . . . . ·, . . . . . ' 
che cruda espressione, che farebbe supporre, Bisogna lasciarle la sua via perchè abbia la 
che il cuore degli antichi romani fosse chiuso certezza di raggiungere la sua meta. ·. 
al sentimento della compassione. E questi principi hanno una riprova, non sol~ 
Invece io amo di riconoscere noi ·poeti e noi tanto nella storia· dei secoli, ma· nella storia 

filosofi del paganesimo qualche lampo ùi ragione contemporanea. . 
e di alto sentimento morale; per cui anche solo Molti di voi avranno leUo il bellissimo ·libro 
dalla nozione della natura com uno ne deduce- di :lfaxime du Camp: De la chm•itt! privt!e <l 
vano l'obbligo di venire in soccorso alle miserie Paris, che, dopo avere in altra opera. esami­ 
umane. nata l'assistenza pubblica, esamina lo forme 
·È.però altrettanto vero, cho questo sentimento vario, sotto cui la carità privata si è ammini- 

. non ò divenuto durevole nè popolare, so non • strata in quest! ultlmì anni. , · . , 
quando il Cristianesimo lo ha umanato. Al-. È lealtà, egli dice, di riconoscere, che lo tante 
lora solo si fu, che a quella coscienza di una fondazioni <li cnrità, dove tant! infortuni si sono 
natura comune si aggiunse il concetto di ben soccorsi e continuano ad essere soccorsi, sono 
altra eguaglianza, l'eguaglianza di tutti da· dovute alla credenza· religiosa, e no conclude 
vani.i alla divinità, come. nel tempo, cosi nel- melanconicamente: e Nel laberinto della -vita il 
,l'eternità. . , . , miglior filo conduttore· è ancora J.a fode. e Je 
·E si è questo sentimento, j) qualo poi . .si è parie d'une fo~:on déS1intcirnsscc1 car jo u'ai pu 

tradotto in.quella. commiserazione fraterna, in· la saisir; j'ai eu beau étuùier et admirer ses 
finita, che nel ~rso doi tempi ba rinuovato e . rouvres, je lui reste rCfract.aire, .malgré moi; 
rinnova pur sempre i miracoli della carità.. mais si se savais où .est le chemin de Darnas 
Solo la profonda miseria, l'alta d;gnità, che le ; j'frais m'y, promen,cr >. . . . .. , .. 

nuove credenze i!!pira.rono, hanno ,potuto Care Questi sentimenti., a cui io miglorio di par~ .. 
quello, che in nessun tempo mai. hanno fat.to la teoipare con l'umile volgo,· ehbero .ventura di 
giustizia, l'umanità, la dolcezza dei.costumi, .la essore espressi .neJ Sonato. del -Regno con alta 
filantropia. · . , , , .. ,. , .... . , ; , ; ·, competenz~, e .con UnA scbieUezza degna d'in­ 
., ;Tutti questi sentimenti ma~ possono com pc- vidia, dal senatore Z.ini, e si sono rispecchiali 

34 .. 
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· poi nel' nobile e terso linguaggio dc1 senatore 
Vitcllcschi. · .: · : 

Questi sentimenti, a cui io partecipo col volgo, 
che nelle miserie' della vita soffre, combatte, 
prega, furono espressi nel Senato dcl · Regno 
in tale forma da meritarsi il rispetto anche da 
coloro che non vi partecipano, che son soliti 
di ssgulre · nel loro pensiero un indirizzo di­ 
verso.·· 
' Ilo senza reticenze esposto i principi, che a 
me servono di criteri. 
· Vengo all'esame della legge con 'quella im­ 
parzialità, che sono solito di portare nelle ri­ 
cerche scentifìche. 
··Mi chiedo, in che questi principi sieno 'offesi' 
dal disegno di legge, cosi come ci viene pre­ 
sentato dall'Ufficio centrale e accettato · nelle 
sue grandi linee dall'onorevole ministro del- 
l' interno. : · · r · · 

La mente subito ricorre alla istituzione delle 
congregazioni di · carità, alla temuta concen­ 
trazione. 
'Ebbene: le congregazioni di· carità hanno' 

dunque secondo questo disegno di legge le at­ 
tribuzioni dell'articolo 832 del codice civile per 
gli istituti locali di carità, ossia per gli istituti 
non specificati, oppure sprovvisti di una propria 
anministreeione. Hanno poi le altre attribu­ 
zioni, le quali sono deferite alle congregazioni 
di carità dal presente disegno di legge. · 
'Per J' art; 53 della legge le attribuzioni delle 

congregazioni di carità sono esteso a tutto le 
istituzioni elemosiniere, come pure alle altre 
istituzioni al disotto di una certa rendita, op· 
pure nei comuni che non raggiungono una certa 
popolazione. In questo consiste la vera e pro­ 
pria concentrazione, la concentrazione obbliga­ 
toria.· 
Nelle distinzioni sagaci introdotte dall'Ufficio 

centrale avvi poi la concentrazione facoltativa; 
una concentrazione subordinata; ed infine vi 
hanno eccezioni a tutte queste varie forme di 
concentrazione. · · 
; La concentrazione facoltativa. 
Qni parrebbe che' le proposte dcl nostro Uf­ 

ficio abbiano deviato da un metodo, che si suor 
tenere nella redazione delle leggi,· in· quanto 
esprime il 'perehè di questo concentramento fa-' 
coltativo. ; Il- relatore 'perè ci mette in' avver­ 
tenza, che, se apparentemente si è deviato dal 
metodo consueto, nel fatto- non tanto si intese 

di 'esprimere la ratio legis;·quanto piuttosto la 
ratio [uris, cioè, 10· condizioni di diritto le quali 
possono giustificare questo concentramento fa­ 
coltativo; e che consistono nel rendere più sem­ 
plice l'amministrazione, facilitare il controllo, 
procurare· che l' amministrazione riesca più 
efficace. 
r . Segue il concentramento subordinato,' ossia, 
il concentramento delle istituzioni di benefì­ 
cìenza per gruppi dipendenti da una o più am­ 
ministrazioni secondo ·la· affinità dello scopo­ 
rlspcttivo.: Vengono finalmente le molte ecce­ 
zioni introdotte coli' art; 58, e che credo su­ 
pertìuo di leggere: Soltanto io !o qui, quasi di 
passaggio; due osservazioni. 
La prima si è questa: che forse il concen­ 

tramento, che ·si propone, come subordinato, 
ossia ' per affinità di scopo, per omogeneità 
d'indole, sarebbe stato preferibile, che si fosse. 
adottato in via .principale, anzichè un concen­ 
tramento ràgguagllato ·a1 solo ammontare dei 
redditi, od al numero degli abitanti. 
L'altra osservazione si è, che, quando molti, 

allarmati d'ogni concentramento, credono, che 
fossero non solo eccessive le proposte del Go· 
verno, ma da parte doli' Utncio nostro non ab­ 
biano avuto che timide limitazioni, non ten­ 
gono sufficientemente conto delle dìrncottà, che 
il nostro Ufficio dovette superare, ed, a mio 
credere, ha superato in modo da vincere ogni 
migliore previsione. · 
Certo: se si fosse trovato davanti di noi il 

terreno libero affatto, se si fosse proprio da 
noi dovuto preparare il disegno· di legge, lo 
avremmo fatto a seconda di quei concetti, che 
noi vagheggiamo, e sarebbe per avventura non 
poco diverso da quello, su cui siamo ora chia­ 
mati a deliberare. • · · 
Ma non possiamo dimenticare: che un disegno 

di legge venne di già proposto dal Governo 
del Re alla Camera dei deputati, e che desso 
non è più quello che è pervenuto al Senato, dopo 
essere stato modificato dalla Camera dei depu­ 
tati è che Il disegno di legge, su cui siam chia­ 
mati a. deliberare, . non è nemmeno quello, che 
ci è pervenuto dalla Camera dei deputati, ma 
sì quale venne emendato dall'Ufficio nostro, e 
che' dal Governo è accettato come base della 
nostre discussioni. · · 
Chi si fosse trovato presente alle discussioni 

prime, che ebbero luogo neglì Uffici, non ba 

, . 
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forse potuto dubitare per un istante che il Se-· 
nato si fosse trovato posto a cimento di adot­ 
tare senz'altro la legge, così come ci venne 
dalla Camera dei deputati l .. 
.Noì siamo invece chiamati a. deliberare so­ 

pra un disegno di legge, che venne di già no­ 
tevolmente emendato dall'Ufficio nostro, e su 
cui non credo, che l'Ufflcio nostro abbia detto 
l'ultima parola. 
La domanda quindi, che ci dobbiamo pro­ 

porre è questa : · . 
· Se cioè a noi mette conto di respingere 
questo disegno di legge, esponendoci poi al pe­ 
ricolo -di doverne approvare di ben più teini­ 
bili; 

O se dobbiamo accogliere il disegno di legge, 
emendato, siccome venne dal nostro Ufficio, e 
come uscirà dalle discussioni nostre. 

Altre volte accadde a noi, accadde alla Ca­ 
mera dei Deputati, che, per non avere accettato 
a tempo una riforma, la abbiamo poi dovuta 
accettare in ben altri termini da quelli, In cui 
si era presentata. da principio. 
.. Ora a me preme di stabilire anzi tutto la 
portata vera della legge. . 

Qui non si tratta badate bene, di quello che 
vi è di più importante, di più vitale, nell'ordi­ 
namento della pubblica beneficenza, la forma 
cioè del soccorso: niente di tutto questo; qui si 
tratta. aemplicemente dell'assetto amministra· 
tivo .. 
In Francia non fu cosi. Le due gravi con­ 

troversie, cioè la controversia dell'ordinamento 
amministrativo e la controversia della forma 
migliore del soccorso, si sono perpetuamente 
complicate, intralciate,accrescendosi così quanto 
mai le difficoltà delle risoluzioni. 
Voi sapete, che la relazione Barrère procla­ 

mando, che d'uopo era di saigner i ricchi, di 
dbnolir gli abbienti, ·proclamava inoltre, che 
d'uopo era di sopprimere le tombe dell'umanità, 
e che si intendeva con ciò 1 gli ospedali, gli 
ospizi. 
Non si perdonava ad un re infelice, Luigi XVI, 

di aver fatto suo pro perfino dell'incendio del- 
1' Hotel Dieu, e di aver tratto profitto dei sug­ 

. gerimenti dell'Accademia delle Scienze per eri­ 
gere uno di tali istituti, degno di servire di 
esempio. · . ' · · .. 
·. Non si perdonava a un gran Re, Lu1g1 XIV, 
-colla creazione degli IIòpita.ux généraux di 

36 

avere riuniti in un regio· palazzo i soccorsi di 
molte umane miserie. . 
Ebbene: qui non si tratta di niente di tutto 

questo; non si tratta nemmeno della riunione 
pure avvenuta sino dai tempi di Giuseppa II, 
della Repubblica Veneta ... di più istituti in un 
istituto unico, come, a cagione di . esempio, 
della creazione di grandi ospedali, che in con­ 
dizioni migliori · di salubrità si sono sostituiti 
agli ospedali sparsi per.fino nel , cuore delle 
città. 
Ma in Francia ogni volta, che ai dìscnìa 

sull'ordinamento delle Commissiona administra­ 
tives de bienfaisance, e se quelle per gli ospizi 
e gli ospedali si dovessero o no compenetrare 
coi Bureaux de bienfaisanee, si è anche discusso, 
se dovesse prevalere il soccorso dato negli 
ospizi e ospedali, o quello a domicilio, ovvero 
come si dovessero contemperare. 
Eppure: è questa la parte più intima, più 

virtuale della beneficenza. E nella legge, su cui 
dobbiamo deliberare, non vi è una disposizione 
sola, che ccmunque. la vulneri. 
Portiamo dunque l'esame a quello, che co­ 

etituìsce veramente l'oggetto della legge, e 
cioè il semplice ordinamento amministrativo. 
Lunge da me il non tener conto delle preoc­ 

cupazioni di onorandi colleghi. Essi alla mia 
volta mi indulgano, se io non posso dimenti­ 
care umili fatti bensì, i quali però formano una 
delle mie maggiori consolazioni, allorchè ri­ 
penso alla parte presa· da me nella pubblica 
cosa. 
Nella Venezia viveva onorata la memoria 

delle Congregazioni di carità. del così detto 
tempo italico, ossia delle con~re~a~io~i. istituite · 
nel 23 dicembre 1807, le quali sr dietinguevano 
poi in tre Commissioni, quella degli ospizi, 
quella degli orfanotrofi e quella delle elemosine 
e dei monti di pietà. Questo ordinamento era 
stato tolto con la restaurazione austriaca, ossia 
con la sovrana risoluzione del 19 luglio 181!), 

Forse per questo, forse perchè quelle con­ 
gregazioni rappresentavano qualche ricordo di 
un Regno italico, e l'ordinamento posteriore, 
che sostituiva alle congregazioni di carità am­ 
ministrazioni speciali, si collega con i tristi 
giorni della ristaurazione del dominio straniero, 
fatto sta, che nelle provincie nostre era vivo 
il desiderio, che si ritornasse alle Congrega­ 
zioni di carità. Ed anzi nel 1858, insomma. 
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; poco pnìma che suonasse l~ora : della : riscossa 
nazionale, tra i voti espressi .tla uomini egrogi 

: ed indi pendenti. per Iareetaurazione : economica 
-delle provincie, venete, si .era quello, che' queste 
sparse amministrazlonì tacessero posto alle con­ 
.gregazioul di. carità, quali i nostri paesi .ebbero 
.durante. il, primo Regno .ìtalico ; e così Ja. · , 
.. Nel 1862 .per una .sovrana. risoluzione;' che 

1aveva . valore di ,legge, vennero 'ristabilite lo 
·congregazioni. di . carità; non Importa dirne i 
particolari, ma su per giù simili a quelle, che 
,.sono istituite con questo disegno di Jegge, anzi 
forse con meno temperamenti di quelli che si 
hanno dalle proposte dell'Ufficio centralo. 
.. Ebbene, le congregazioni , di carità istituite 
.nella Venezia non erano già, come quelle della 
Jeggo del 1802, .destìnate.ad ammìuistrare solo 
i lasciti che non , hanno propria amministra· 
zione, ma bensì a riunire .ìn sè l'amministra· 
.sìone di parecchi istituti pubblici di beneficenza. 
· Ora, .io ne sono: buon testimonio per una .e 
certamente non delle ultime Congregaaionì di 
carità del Regno, : nulla è· successo di tutto 
quello che oggi costituisce un oggetto .di .ap­ 
prensione .in molti di noi. 
.. I patrimoni sono rimasti perfettamente di· 
stinti, perfettamente .distinta l'assegnazione 
·dollo rendite. 
. Oltre Io statuto della congregazione di carità 
si ebbero i particolari statuti e regolamenti 
per i singoli istituti amministrati dalla congre- 
gazione di carità. • 

Ed in essi non solo ci siamo fatto coscienza 
di rispettare la volontà dei testatori nella parte 
.anche strettamente religiosa. Ma, ad onoro dcl 
·vero, lasciate che io vi dica, che il presidente 
idei Consiglio 'dei ministri, onorevole Dopretis, e 
il Consiglio di Stato, non solo non vi si opposero, 
·ma contrlbuirono, perchè la volontà dei. testa­ 
tari, e, come ho detto, anche nella parto reli­ 
:gioaa, fosse, se mai, più chìaramente espressa. 
. Ora 'da : questi. miei· ricordi; personali .non 
-posso : naturalmente »divldcrro], , perchè nulla 
.hanno di un: passato . che io debba rinnegare; 
.di un passato, che io.non possa pubblicamente 
e con soddisfazione -conressare davanti alBe­ 
.nato .. 

!Tutto ciò ebbe anzi nna riprova nel vota pub- 
blico .. ~ .; . . ~ . \. . e .• J • :· " • 

· ·.Quando nel 1867,·compiuta -la riunione della 
·Venezia al Regna d'Italia, si. trattò di estendere 

.. 
"' 

-a quelle provincie la. l!)gge:dill'.il862,-iJ presi- 
-denìe.del Consìglio.deìr mìnìstr! di .allora, che 
.era l'onorevole Urbano Ratwzi, tfece invito, ad 
un compianto noetrcccììega.. il .conte. "Bembo, 
con cui allora .io 'mitrovaeo 'COJlega:,alla. :Ca· 
mera .dei ;,deputati, ,perchè .con.:me. redigesse 
l'nrticolo che poi passò.nella legge, col quale. si 
,dav.a iacoltà alle provincie Tenete di. mantenere 
la riunione degli istituti pii ove.sLera;:attuata 
di. già. . . . 
Se cito l'opera mia, credo,: che :nessuno mi 

rimproveri .essere nelle .abitudini mie un vanto 
·qualsiasi. · Cito .l' ppcra mia, l'opera nostra, 
·perchè, :divenuta ·legge, . venne ratiabita dai 
Consigli comunali, cosicchò gli istituti pii. :che 
si trov.avano già. riuniti in ;unica amministra­ 
zione,. continuarono :a: rimanere riuniti,: .anche 
dopo che nel Veneto· ebbe: impero· la fogge 
del .1862. · 

. -Nè più.,si è fatto. ritorno .•alle amministra­ 
.zioni speciali; intendiamoci, :iu :via assolo.la, 
perchè alcune amministrazioni speciali aveano 
ed hanno continuato .. a sussistere ·d:l sè, come 
ne continuano a • sussistere . ed assai più per 
questo stesso disegno di. legge. . , . . 
Sento tutta l.l forza .delle .difficoltà che si 

accampano. La .carità .è aristocratica, si sa; 
non fa cal'ità se non chi ha 1deuri.. Le con­ 
.gregazioni di carità emanano dai Consigli co­ 
munali;. i Consigli comunali, secondo la nuova 
legge, sono tutt'altro che aristocratici. Quindi 
le preoccupazioni, le appreusioni, i timori. 
Raccolgo subito tali osservaaioni per oppormi 

a qualche iùaa, che. ebbe .anche un'eco nella 
discussione di· questi giorni; e cioè al desi· 
dcrio, .che più . e più questo .. amministrazioni 
degli istituti . pubblici di beneficenza :si imme- 
desimino nel comune. . . 

È un riCordo nn. po' vecchio,. se· volete; . ma. 
quando si può ricorrere .ad un :linguaggio lu· 
cido, ~viùente, come quello .del Thiers, vi si 
ricorre sempre -volentieri. . 
Ora fin dal 1833 Adolfo Thicrs faceva .queste 

. osservazioni, : le . qualL servono . di . risposta al 
desiderio, che alcuno ·avrebbe;manifestato,:che 
-le. congregazioni 1:di · carità,. ,anziohè ! emanare 
-semplicemente dal :Consiglio .comunale, ·SÌ rim· 
:medesimassero nel comune. , 

Adolfo Thiers si -esprimeva con queste 'P4· 
role:, e Gl' istituti di beneficenza hanno per ·_og· 

. getto, . come la. loro. denominazione stesSA .fa . 



A.tti .Parlarnntarl - 583;~ ·- :.Senal.o. del :Regno. 
-·- 

'LJIQISUrutU. XVI; - 4~ Sl!'.88100 1889-0(). -· DISCUSSIO!U -· 'l'OR!f4T~ DXL .24 APRlf.E; 189(). 

manitaato,; lai be.ne.tlce:nza • :non resiatqno. rin, fa~· I . Che,.iL perlnolo .sia ,Tero .e,. reale, .è. aocadut~ 
vo_re dì, un interesse pase:ggiero, ma dursvolej a. ma, ìl.riseontrare, nel .faUo ... Qualche, opera; 
Cat.Stono.:per r i pav.eri. i Si:.è da:, v&lontà.r dro J pii 'pìa; la quale: era sarta,, per» merito .. -di qualche, 
teat.At<ri che,,lii ha.arrìcehttì;. Giammai, 'Per. uno 'persona caritatevole, di qualche cittadìno, 
scopo,.: coma. questo,r che ;è.·sa.ero.e :durevole,' ·amante.rdella pubblica-. cosaj._. riunita, che :fu 
non de'Vono esseee. sfl.'uiµentoc dir passioni.o._bi., · ·alla ·congregazion11r.d{·, carità,,:. dovette .. aceon-. 
sogni, temporaneì«; .;., .;.·i · ~ · :: ~.:'.~· .'.-: . '.ciarsi:.a quoli.tanto·.-ehe si1;era.. messoo Insìeme, 
«Un comnne, spinto a dispendi da un maire· j'dianzi,: e pessun:altro~vi.peas~ più:. <:> ..• , ,· ... 

che· ~oglia.: soddi.Sfate i a ;necessità; urgenti; .o Or~ p~rchà è lmpoa?ibii~:oh11'.un ordinamento- 
segnalare. ili sua pamaggio: nella .-pubblica.am ... !qualsia~ della p11bbhu, benefloeuza sia scevro 
minislrazion&,' ' mediante! i ;: grandì... creazioni,' ldi:inconveni~nti,. a q1Jes.t~.io: credo, C~Q Ia parte 
quando· avesse -ìn, mano· saa. gli'istitut.i di pnb~ :Possano ovviare le.eccei:1on1, . .1e quali. sono. in· . 
blfoa .beneficenza oaccoroaderehbe i!Jore bilancio, trodot.te, dall' Ulllcio centrale; ,in, parte. poi. il 
al bilancio dcl comune >. Jregolamento. della stessa congr.egazione di .ca .... 

• V'Di :non: pote.te ·dunqu&, ;~. signori~. abbam- rità,. elle sappia,. come. pu.ro, altrove si è fatto, , 
donar.e .il pntrimonid'i dei poveri alla:: vicenda 1 ;conciliare le deliberazioni e .. la .responsabilità 
dalle!elezio.ni.. -. · · '·: ~. · .· ' · ... :collegate con l'amore individuale, .che è tanto 

. Ora non dimentichiamo• che anch& in. questa· necessario per vivificare ·le opere di carità:. . 
parte·l'Ufficio:, centrale· ha:.già, introdotto un. · Diminuirà il..11ùme1'Q degli utncl r· Ne dubito,~. 
temperamento che tende ad .evitar.e simili focon- . od almeno dul>ito, che non diminuisca dì molto, 
venienti. Nel corso .di :questa· discussione •poi Piuttosto migliarerà la dist1·ibu::ione · degli' 
altrLne verranno proposti. per far ·'Posto· nelle. uffici, . poichè, mentre. nelle piccole ammini­ 
C()ngrega~oni :di carità.' a;. chi~· vi rappresenti strazioni si trovano . necessariamente in una - 
l'elemento,. per· casi: diro,:. tradiziono.le-,. imma.. sola mano riuniti uffici vari, molteplici, in una · 
nente, connaturato coll'opera pia, e così pro• amministrazione più 'vasta possono invece di­ 
mnuirsi, che non sia compromesso dalla pre•a- vidersi quegli uffici,· che di loro natura sono 
lenza;·omomentanca.d'ùna o d'altra consorteria. destinati a scambievole sindacato, riscontro,· e 

. Rimane ·un'altra .difficoltà e certo di non che suppongono speciali attitudini.· In quelle 
poca jmportanza ..... · si troverà l'amministratùre ridotto in pari tempo . 
Si teme, che istituti, .i qnali sieno accarezzati a fungere come segretario, ragioniere, ·teso­ 

con amore da: cittadini animati .da spirito di. ca- rie re.· .. ; in' queste invece vi sarà ·un ammi­ 
rità; istituti, che sieno tenuti in vita mediante nistratore, un segretario, un ragioniere, un 
oblazioni volontarie1 una volta, che vengano tesoriere. . • · · 
concentrati nella. corigregaziono di carità, difil. : ·Certo che di sua m1tura la riunione ·in una · 
cilmente continuino ·ad e avere . le sollecitudini, sola amministrazione · porta · diminuzione· di · 
quasi 'direi, materne, che· un'opera l)ia richiede spese." . . . ; 
particolarmente •uel, suo, na3cere ; . rimangano 1 Si afferma da qualche petizione' essere tal·. 
con quel ta11to di mezzi, e niente. di. più, che \·olta ·avvenuto il contrario;· si' afferma, chè, 
avevano·dì ·già; nella .congregazione di carità riuniti vari istituti pii, si è speso. nell'ammi- .. 
trovino· quel presidioj càé essa .esercita in co-- liistrazione più che pcl passato. 
mune per. tntti gli istituti~. cbò le sono aillclati, : Ciò ·può essere; anzi, quando si afferma, 
ma•non più la. predìlezion~; cho li ha messi in deve e&'Sere; ma ciascuno concederà; che di-. 
vita e crescinti." .Essi insomma veugono abbau· pende dal modo dell'attuazione, che- ,non è in . 
donati alla congregazione di carità, e la .. con.. nostro potere. 
grcgazione:di carità,alla. linn!, volt~; è abban- ' Pel' n:..tura sua la riunione degli istituti ill 
dona~ a sè :stessa.; · · . : · .. ! . amministrazione unica evidentemente deve por· 
. Cht sa .ne• prende.. più pensierti; chi cobtinua tare. un risparmio in ·confronto. dalle ammini·· 

a beneficarli colle sue oblazioni, quando•; si st.raaioni sparse ... ·· . 
crede,· .che.già: vi pensi :e .vi provvèd3,. ori al- ' Non· è dunque pel fatto della riuuione1 che, 
meno,. cho vi: debba) pensare; '\"L dcblla; prov• io dubitl·che ·questa diminuzione:d~ e.pese ef- 
v~ero. la ·Co11-e0nazione -di ,carità f ' · · fettiv,mente ci sia. . 

O' I . . 
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· Ma questo disegno di: legge è diretto sopra­ 
tutto a dare maggiore etHcacia alla tutela delle 
opere pieche non ne· avesse per la legge del 
1862. . 
: E · questa· tutela importa: · 1. aumento "di 
spesa. per le molte prescrizioni, cui dalla legge 
si trovane assoggettati in vista della tu tela; · 
2. aumento di spesa. poi per gli uffici, che de­ 
vono esercitare la tutela medesima. . · : 
Nò mi dissimulo, che questa legge ci esponga 

a grandi delusioni in quello che costituisce il 
suo principale intento: la tutela medesima. 
·Può la Giunta· provinciale amministrativa, 

che tampoco non basta alle mansioni che ha 
già, bastare pur anco alle nuove incombenze 
che vogliamo addossarle t · 
Schiettamente, c'è da temere, che per vo­ 

lerne troppa, non avremo neanco quel· tanto 
di tutela, che la legge aveva affidato alle De­ 
putazioni provinciali: alle Deputazioni provin­ 
ciali, che pure aveano un ufficio costituito, il 
quale alla Giunta provìnciale, amministrativa 
manca del tutto. 
Si è questa la parte, e cioè la parte essen­ 

zialmente amministrativa, che pure non pre­ 
sentava diillcolt.à. quanto ai principi, dove il 
nostro Uflkio centrale ha meno esercitato l'o­ 
pera sua emendatrice. 
.Nè gliene fo colpa, perchè esso avea neces­ 

sariamente l'occhio tlso alla parte più virtuale 
della legge. 
E, porchè in questa parte io trovi difettiva 

la legge, non io darò voto contrario alla legge, 
quando la legge debba uscire dalle nostre de­ 
liberazioni veramente emendata in quello che 
vi è di essenziale. 

Apprezzo intanto l'osservazione dell'onorevole 
senatore Faraldo, che si sia lodevolmente fatto 
parte nella tutela all'elemento governativo. 

L'esperienza dimostrerà, quali provvisioni si 
rendano più necessarie, perchè quella tutela, 
che intendiamo di stabilire sia genuina, pra­ 
tica, effetti va. 
Certo è pertanto, che quanto più l'azione dello 

Stato si all'erma sulla pubblica beneficenza, 
tanto più occorre il rispetto alla volontà dei 
testatori, e ciò tanto se l'azione dello Stato si 
manifesti nella sua forma più cruda, cioè col­ 
l'ingiungere l'obbligo della carità e coll'alimen­ 
tare la carità mediante la tassa, quanto -se l'a- 

zione dello stato si eserciti nella sua rormà ph\ 
blanda; ossia sotto la torma della tutela;' 
Ai danni; che sono insiti all'aeiona dello Stato;·· 

inseparabili da quei. vantaggi che pure l'azione 
dello Stato porta con sè, non c'è altro eorret-: 
tivo, non c'è altro compenso, non c'è altro ri­ 
medio, che:il rispetto massimo allalibertà della 
·carità. '·. . · . 

Sì è questa osservanza della volontà del te- J 
statori; questo rispetto delle tavole di. fonda­ 
zione, che nell'Inghilterra i ha contrapesato e 
vinto quei.: mali, che sarebbero stati inevitabili.· 
come conseguenza della· legge sulla tassa .deì 
poveri. 
Il grande ospedale di Westminster· nel 1719 

venne istituito per opera. della carità privata. · 
E nell'Inghilterra vi ha una legge, la quale,· 

non solamente quanto alle: fondazioni pie dà 
un largo campo agli eredi o a tutti coloro che 
possono comunque avervi interesse di diacn- · 
terne tntte le parti vitali insieme con i Com­ 
missari della Regina, ma perfino apre l'adito a 
un ricorso al Parlamento, allorchè la volontà 
dei fondatori in qualunque modo si creda vio­ 
lata. 
Alla sfiducia, all'esaurimento, all'abscntcismo, 

permettetemi la parola, della carit.à. privata, 
conseguenza della tassa dei poveri,· I' Inghil­ 
terra riparò col più multiforme e libero eser­ 
cizio della carità privata. 
Apro gli atti del Congresso di Brema della· 

beneficenza pubblica. Leggo la relazione Reit- 
zenstein. . 
E che cosa mi dice? Che dovunque s'impaccia 

la pubblica autorità, la carità privata si ritira. 
Leggo le relazioni sugli effetti dello leggi 

sulle fabbriche, e che cosa vedo succedere alle 
prescrizioni, ch'esse ingiungono ai padroni di 
fabbrica di soccorrere gli operai 1 Che dimi­ 
nuiscono con questo solo fatto i soccorsi privati. 
Seguo la storia dei Bureaux de bienfaisance 

ovunque si istituisce uno di questi, veggo che 
nei bilanci dei comuni si apre subito una nuova · 
partita di spese. 
Si è col trattare di superstizione il rispetto 

dovuto alle pie fondazioni, che si giunse a dìs-: 
seccare la fonte più feconda della carità pub­ 
blica. 
Si è col rimproverare d'imprudenza la gene- . 

rosìtà, col biasimare le fondazioni speciali, che 
si è sparso il primo germe della legislazione, 
I 
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onore 11· diritto· classico non mi rimproveri di 
entrare in un campo, cho èsuo, se rammento 
il detto di Ulpiano: • Quod ad certam · speeiem. 
'cioitatt relinquitur, in alias usus conrertes-e non 
licei. 
·Ho 1 accuratamente -preso in esame a .nno a 

uno ·tutti i · testi · dcl diritto romano, e dovo 
possono apparire in contraddizione con questo 
dettato, mi sono persuaso, che non vi si tratta 
di commutazloni vere e proprie, ma sl di im- 
possibilità giuridiche· ed economiche.: .. 
·. È tanto il rispetto, che il diritto classic(),. os­ 
serva verso la volontà del testatore, che se . 
poniamo,. un'opera pubblica· non· • 1uò ·esser~ 
eseguita col solo lascito che le • iro~ienc da n 
t 'ftt 'I ò di I • 1 n . es ..... or~, J .nome ~er • i :ut deve essere pur 
sempre inscritto sull ope .• a; a cui ha contribuito 
·per quel tanto, che, vi ha contribuilo. ' 

E . " ' cosi, quan .. o lego una somma ad unii città, 
perchè c~·u annui spettacoli sia celebralo il mio· 
nome,' ove quegli spettacoli. restino ineseguiti, 
la città, consultati' gli eredi, consultatl i più 
ragguardevoli "cittadini, deve però veder modo, 
che una· diversa destinazione della somma f'ia 
fatta pur- sempre consei·candae mcmo1·iae de­ 
[uncti g1·atia. 
Il diritto comune ecclesiastico non è per 

niente affatto diverso, come talora si aiferm:i 
' confondendo le regole dcl diritto collo applica. 

zioui di folto, che sono di necessità rimesso 
ad un giudizio discretivo . 
Per fa commutazione d'una pia· volontà il 

diritto comune ecclesiastico richiede, che essa 
abbia causa giusta e necessari/I. 
L'esame no venne rimesso ai vescovi, e ciò 

per premunirsi da concessioni cho sieno fon­ 
dato su fatti non veri o sottaciuu. 
Da questo si. volle arguire che la causa giu­ 

sta e necessaria, che fa parte della istruzione 
d'ogni mutazione, non faccia anche parto della 
decisione, il che non è: poichè appunto tal 
cautele nello stadio di istruzione o di esccn, 
zione sono le .condizioni a cui la decisione su­ 
bordi na sè stessa. 

· ·Persino le espressioni, a cui si attiene rur. 
ficio centrale, si ritrovano nei lesti fondamen­ 
tali· del diritto ecclesiastico. 

Ove ~i. sieno _istituiti, ivi è detto, ospizi per 
pellegrini, per infermi, o per altro ·genere di 
persone, ~ nel luogo, ove si hanno questi bspizi 
non ne sieno o pochissime, i redditi si devo!: 

Ja 'quale diéhiarava lo Stato il cassiere di tutte 
le miserie, e; dando allo Stato il monopolio· della 
beneficenza, proscriveva la carità sotto le sue 
forme,' condannava a 'un 'tempo il benefattore. 
ed il beneficio. 
Si ha un bell'aprire le licre de la · bienfai» 

'sancc publique, ma' l'unica conseguenza 11i è lo 
"sperperc dci denari dello pubbliche amministra­ 
.'zioni, e la {Jte du rnall1cu1·,' in cui non più di 
,venti poveri v~cchi son messi in··mostra a di· 
:stribuire premii d' in sullo praterie delle Tueil· 
leries ni bambini. 
' L'Ufficio· centrale nostro ha introdotto saggia 
guarentigie, perchè la volontà dei testatori sia 
·risp'ettata: L& inrallibilità' matematica di· tali 
precauzioni è impossibile di conseguirla; accon· 
·tentiamoci di quelli\' certezza, elle d::l'parte no· 
;.stra possiamo imprimervi. 

· Certo: la legge abbisogna di essere ~iabili­ 
tata. 
Tanto è penetrata 11egli animi, è tanto diffusa 

la persuasione, cho la leggo sia lesiva della 
volontA dei testatori, che non sarà mai troppa 

· Ja sollecitudine dcl Senato per togliervi quel 
· carattere odiOS-O. 

L'Ufficio centrale ha fatto ass!\i: ma le pre· 
venz.ioni, che hanno aecompagnato via via la 
Je<""e nella trafila legislativa, e via via si sono 

00 

-venuta ingrossan~o, non permclteranno, cre- 
diate pure, di fare nè anco attenzione all'opera 
.deJL'[;fficio centrale, all'opera nostra, per quanto 

· buona, per quanto utile, per quanto efilcac~. 
Si è discusso, se sia preferibile impedire le 

· -.improvvide mutazioni mediante il ricor30 cui 
: ]'Ufficio centrale dà l'adito, O"Vvero premunirsi 
-da esse mediante un p~rere del Consiglio di 
i.Stato, che non abbia solo un valore opinativo, 
;:ma sì virtù ob blig11toria. 

Per mia parte son pronto ad accogliere tutto 
.;quelle maggiori cautele che mi si offrano. 

• Certo però si dee tener conto all'Ufilciù cen· 
t 'raie dell'opera sua. 

Si fa presto a dire che avrel,be dovuto darci 
piìÌ'. e meglio. . 

Q'Uando si pens~ alle difficoltà cho do\"ette 
supe1·,!lre. diciamo pure,· che non solo le• ha 
vinte ma le Ila anche vinte oltre l'aspetta· 

' zione. 
' ' · L'Ufficio centrale si è attenuto in fine quanto 
ai principi a} diriHo comune. 

Chi ncll'Uffi'~io cllntrale tiene in ·cosi alto 

Disc11nio1li, f. 8 o. 
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~no ad altro ·uso pio, ma questo sia tale da 
avvicinarsi, 'quanto più i). possibile, allo scopo · 
-prlmo; originario: ed anzi nemmeno .un tale 
arbitrio- si eserciti,· se il testatoro ·abbi.a esso 
medesimo statuito quello che in tale evento si 
debba fare: 1. Pruotu« illorum in-tùium piium · 
-usum, qtti eorum · institutioni· pt~miQr sit ac 
pro loco et tempere utilior conoertantur ; 2.. nist 
-aliter f<Yrte, etiam in himc eventum"' in eormn 
furdatione -auHnstitttlioite fuwit e~pressum, , 

Ed ora .rlehìamo l'attenzione dell' Efficio cen­ 
. trale, corno dell'onorevole ministro, -su .di un 
. pupt.Q. gravissimo. 

. .La ~gge,· come ci 'Viene proposta, introduce 
all'art •. IiO una disposizione che era già scritta 

.. nell'art. ~5 .. della legge· del 1862, che. cioè una 
)stitnzione .nuova. di- pubblica beneficenza non 
possa sorgere, se .non rocdlante decreto reale, 
sentito il Consiglio di .Stato, . 
L' l]ffici-0 .ccntraìe ba introdotte anche qui un 

; saggio . emendamento; poìchè, siccome l'idea 
della personalità. si confonde anche troppo col- 
1'.idea del .patrimonlo, non si concedeva. una 
uuovaIstltuzione .di pubblica beueflccuza,· se 

. non quando ci fosse un principio proporzionato 
di patrimonio. L' Ufficio centrale introduce in 
ciò una maggiore larghezza di criteri. 
Con ciò .tuttavia non è ancora rimediato ad 

una grave lacuna della .nostra legislazione, che 
almeno dovremmo, cogliendone la presente op­ 
portunità, supplire per quanto concerne le isti­ 
tuzioni di pubblica boneflcenza. 
Ieri. persona certamente assai versata nello 

studio dcl diritto. parlava della personalità giu­ 
ridica . 
.Sulla personalità giuridica noi manchiamo 

di legge, il che dovrebbe da tutti riconoscersi 
per un grave difetto della legislazione. Tant'è, 
che per prendere, come punto di partenza, certi 
divieti assoluti, non si arriva ad altro, che ad 
.aprire la via a una proprietà, che si dissimula, 
e sfugge così a qualsiasi azione dell'autorità 
pubblica, anzichè trovarsi, non che soggetta a 
discipline di legge, preservata dalla leggo. 
Espongo in forma non dottrinaria, come non 

si conviene ad -una assemblea politica, ma con 
quella sufficiente chiarezza, che l'ordino del 
.discorso richiede, quello che pare a me lo stato 
della dottrina. 
Un auo della autorità. pubblica iuterviene 

sempre, e sta bene; ma vi è grande confusione 

;. . 41 

fra il decreto semplicemente riconosaitioo, e un 
decreto· che sia invece costiiuiico .. 
. L'art. 2 dcl Codice· parla di quegli istituti che 
sono riconosciuti come enti morali, non parla 
d'istituti che siano creati enti morali. da. un 
decreto. . · ,· • , . . . . . . . , 
.. Eppure, so .tenete dietro a molti . decreti di 
erezione in enti morali, vi si parla. indilferen­ 
·temente di riconoscimento .e .di , co.çtituzione, 
come se fosse tutt'uno, · · 
. Certo : . col Savigny~ col.V~ngerow .•• si ··è 
detto, che l'atto della pubblica autorità occorre 
per la &tessa creazione . della persona giuri- 
dica. . · 
.Ma ulteriori studi .han condotto .tali concetti 

a conclusioni assai più corrette •. · 
. Oramai .no~ è più .ammesso, mi basti ricor- 

. dare Puchta, Arndts, Dcrnburg, \Vindscheid ... 
che l'atto della pubblica autorità tosse richiesto 
dal diritto classico, siccome quello,· da cui di­ 
pendesse l'esistenza giuridica della persona. 
morale. No: esso non era se non un atto po- 
litico. . . . . . . 

Gli elementi giun'dici li trovava sussistenti 
già: e consistevano nell'arca communis, nella 
'"es communis, ncll'act01· sfre syndicus, che ac­ 
cudisse a .quello a cui si dovea accudire in 
comune . 

. Sono questi gli clementi ai quali tenea die­ 
tro la facoltà di : C?ire, C1Jgi, C?nvocal"i. 

Si furono i glossatori. che dal modo, con cui 
nel digesto si parla della eredità, quasi funga 
le veci ùi persona, dedussero la teorica della 
finzione di personalità, per cui le persone giu­ 
ridiche sieno tali sì, ma solo per vie di fin­ 
zione. 
.Questa teorica condusse all'altra, dominante 

fino a questi ultimi tempi, per cui la personà­ 
lità si attribuiva a uno scopo quale si sia, ma 
incorporato, immedesimato in un patrimonio. 
Ta!e patl'imonio di vcui va così patrimonio di 
quel dato scopo, o, como dicono i tedeschi: 
Zu:ecki-enniJ:;en. . 
Ma oggidi si distingue più e più il patrimo­ 

nio, l'amministrazione, come clementi materiali, 
v~ibili, della personalità giuridica dal~' idea, 
.che ne ò l'anima. . 

Si è l'idea, !'.elemento immateriale della per­ 
sona giuriùica, per cui la personalità giuridicà 
non si risolve soltanto in una proprkf.à, ma sì, 

. esprime quegli . intendimenti, che, perchè noi 

._-.i '. 
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li#reputiamo utili, cerchiamo di rendere ·effi­ 
caci, durevoli, .mediants la personalità giuri­ 
dica. 

E si è questo il .carattere, che, nel corso del 
secolo è stato causa delle peripezie di questa 
nozione di diritto: si è desso, che ha provo­ 
cato le discussioni fo.fl.nito, a cui si twvò im­ 
plicato; e a queste discussioni appassionate ha. 
dato un interesse drammatico, una innegabile 
{mportanza storica. 
• I pericoli, che io accenno, come insiti ad un 
arbitrio, che si lasci intero al Governo, nello 
approvare nuovi istituti di beneficenza, non 
sono già qualche cosa di astratto, e a priori. 

· Essi hanno la riprova. dci fatti. 
Si fu un parere dcl Consiglio di Stato in 

Frnncia dcl · 18t:6, un parere, il quale ba de­ 
terminato la giurisprudenza, che vi .dice non 
doversi dare facoltà di ~ondarc nuove opero di 
beneficenza. 

E ciò perchè t Perehè « •~ serait former des 
hospices daus une direct.on 1Jt un système qui 
pourraìent croiser et oontraricr 101 vues du 

· Gouvernement •· · 
Che si è fatto con ciò 1 
·Al temuto e caprice du bìcnfaiseur » si è so­ 

stìtuito e le bon plaisir du Gouvernemont •· 
Si rammenti la I nstruction dcs don. .. s et legs 

au vro/!t des (}tablis.~l•mcnts pub/ics, del mini­ 
stro del llclgio, Dehnussis, il 10 aprilo 1810. 
• Si hanno come non apposte nello disposizioni 
di ultima volontà le condizioni, e, diciamo an­ 
che più largamente, clausole contrario alle leggi, 
e che, apposte ad una obblìgaaione, rcndorcb­ 
bero la obbligazione nulla.: 

Ora, poichè la legge dà alla beneficenza pub­ 
blica nn ordinamento suo, detta istruzione quali­ 
ficava come contraria alla legge una-disposizione 
qualunque, che all'nmm_in.islraz_ion.e, ~tabi lit~ por 
Ie"g· e sostituisse ammluistranonì di propria il- 

o ' . 
duoia. 
· E porciò si arguiva; che soli ad avere la ca· 
pacità di accettare lasciti fossero gli ammini­ 
stratori costituiti per legge; che una disposi­ 
zione di beneficenza affidata ad altri dovesse 
devolversi pur sempre ad essi, perchè la con­ 
dizfone la clausola di nu'awministrazione spe­ 
ciale è1 contraria ad nn ordinamento· stabilito 
per legge, e perciò è irrita, perciò cade di per 
sè mentre la beneficenza, la liberalità, il 'Ia- , . 
seitc stà. ~. - 42 

Una scuola filosoflca. e politica volle che le 
generazioni che si susseguono siene straniere 
l'una all'altra: in guisa che con .ciaacuna dì 
esso, con ogn-i generazione nuova, la società. 
civile ricominci •. 

A 'tali teoriche parteolparouo uomini, coroe 
Jelferson, ma non no-intravidero le conseguenza 
ultimo. 
Si capisce pertanto un ministro, come il 

Dehaussia, a cui già sembri che la. logge abbia 
toccato l'estremo - del!' audacia col ·dare alla 
volontà dell'uomo efficacia oltre la tomba. 
Ma non si misura abbastanza .quanto tali 

dottrine sieuo contrarie alla libertà, La libertà 
vuole essere rispettata, non già soltanto nel 
quarto d'ora che fugge, ma bensì. in quello; che 
essa ba ùi perenne. 
Voi conoscete la contraddittoria giurispru­ 

denza amministrativa .nostra, che iu una delle 
sezioni ùol Consiglio di Stato, quella dell'in­ 
terno, non ammetta riduzioni di .lasciti per .ra­ 
gioni di famiglia, in quella. di grazia, giustizia 
e culti, si, e largamente. 
Ciò almeno ha BU!ìBistito sino a un' impor­ 

tante opera sul Governo d~ Re cd ·i Corpi mo­ 
rali. 
Ora voi opportunamente togliete di mezzo 

una delle di vergeuze della nostra giurispru­ 
denza, dichiarando cho la logge del 1850 sugli 
acquisti dci corpi morali vale non por gli im· 
mobili solo ma auoho -poi mobi!i. 
Pcrchè non togìiete -di mezzo anohe questa 

e bon più imporl..'lnto div.ergamal 
Pcrchè non togliete ·di mezzo questa fonte 

di arbitr ì 1 
Gli esempi d'altni p.wsi vi <licono, come si 

rifiuti o si conceùa J'a~ettazione ·di lasciti, a 
sm:onùa che il lABc;to favorisce ·o contrasta le 
ideo domiu.'.lluti. 

E questo è coutrario a libertà, contrario a 
giustizia. 
·Giudicate rni se non sia da aprire anche qui 

!"adito al ricorso alla. nuova sci.ione dol Con­ 
siglio di Stato anche nel merito. 
Forse il n. 8 dell'articolo 25 della Je~ge 

2 giugno 1S89 -vi (lfl're l'addentellato. , . 
· lJa quando la i;iuri-sprudenza giudizi-aria ha 

riconosciuta valida.. la. .erezione di nuove opere. 
pie anche pcl fatto s~sso aet testaniento, voi 
non dovete esporre t~to ciò al pericolo: di es­ 
sere reso vano, d'essere fru~rato, 1ierchè a chi-. 

. ' 
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per .quel quarto d'ora ba in ·mano la· somma 
delle cose non piace il sentimento, il principio; 
l'idea, che è l'anima di quel lascito. 
''Ed 'ora. mi conceda il Senato nn singolare 
riscontro storico, vorrei dire più esattamente un 
singolare contrasto, che .. ci fa più e più pa­ 
lese.come talora il testo della legge ò il meno; 
e come il più sia nello disposizioni d'animo,. 
che vi si portano; ' ' 
Il 1857 nel Belgio si era proposta una legge 

la quale . istituiva amministrazioni speciali di 
beneficenza. A fanti anni di distanza si può 
esaminarla con animo sereno. 
' Si istituivano bensì con ossa amministrazioni 
apsciali; o, meglio, vi si apriva l'adito. Ma con 
ciò non si sottraevano riunto al!' azione dello 
Stato. Vi si trovavano anzi soggette dal primo. 
istante in cui il pensiero stava per tradursi in 
allo, fino al momento ultimo io cui diveniva 
deflnitivarnente un fatto. 
L' opera pia dovea quindi passare per tutta 

quella trafila della amministrazione pubblica, 
per cui devono passare, per la nuova legge, le 
opere pie di nuova istituzione. 

. In altre parole la legge avea carattere emi-. 
nentcmente laico, ossia si riannodava intera· 
mente, essenzialmente all'aziono dello Stato. 
Eppure voi ricordate bene i tumulti di cui 

fu causa, nel sospetto che favorisse, coprisse­ 
la ricostituzione della mano morta, il ripriatl­ 
nameuto delle corporazioni religiose .. 
Poniamo di fronte le due leggi, quella pro· 

posta nel Belgio nel 1857 o la legge che ò in 
corso di discussione. 
Lo due leggi sono pressochò identichs ; le 

apprensioni che la Jeggei, che sta dinanzi a noi, 
suscita, sono di natura affatto opposte. 
Tanto è vero quello, che dissi fin da priu­ 

ci pio: non tanto trovarsi in .lizza diritti od idee, 
quanto reciproche diffi.Jenze. Ma allora si tol­ 
gano dalla legge quelle disposizioni, che nel­ 
l'opinione delle moltitudini la hanno pregiudi­ 
cata, la pregiudicano. : 
Accenno in particolar modo alla. esclusione 

dei parroci. · 
Non comprendo quello, che ha detto I'ono, 

revole senatore .Cordova,. che devono essere 
esclusi dall'amministrazione delle Congregazioni 
di carità in nome del principio, a cui sono in­ 
formati} le nostre. leggi, della separazione dello 
Stato. dalla Chiesa •. 

~· 

Se Cosse diversamente, lo comprenderei, ossia 
comprenderei,' che,·.come altri ne sono esclusi 
per ragione del pubblico ufficio, di cui si tro­ 
vano investiti, per ragione analoga ne fossero 
esclusi i parroci. 
Ma come questo, se appunto peli fatto della 

separazlone dollo Stato. dalla Chiesa non con­ 
cedete al parroco alcun carattere 'di ufficiale 
pubblico?' 
Comprendo, se volete, che nel diritto eccle­ 

siastico, a cui il parroco. deve anche nel campo 
dell'amministrazione attenersi, vi eieno disposi .. 
zioni, che possano essergli d'imbarazzo, quando 
non soccorresse, come nel fatto soccorre la Iar- 

. ghezza della Curia. 
· Accennerò, ad esempio, le istituzioni, che fa­ 
cilitano gli affrancamenti d'annui oneri.. 
Ma Min comprendo come siamo noi a creare 

una causa di esclusione, .a desumerla da ap­ 
prezzamenti, dei quali ciascuno è buon giudice 
por conto proprio e, non la legge. 
Un grande oratore ecclesiastico nell'Assemblea 

Nazionale di Francia il 27 marzo 1873 propugnò 
ed ottenne, che i parroci entrassero di diritto 

· nei bureaux di beneficenza .. · 
Riconosceva ampissimamente, che la laicità, 

· ossia la distinzione dell'ordine civile dall'ordine 
religioso, distinzione, la quale confusamente ba 
riempito la storia delle nazioni cristiane, dalle 
controversie religiose ~ politiche, di cui fu og­ 
getto, passò nell'opinione pubblica, dall'opinione 
pubblica nei fatti, dai fatti nelle istituzioni. Ri­ 
conosceva tutto ciò, come uno doi caratteri prin­ 
cipali, torse anzi corno il carattere essenzlale 
della società moderna. 
Ed ammettendo, che nel corso dei tempi la 

società laica fibbia anche nella beneficenza con­ 
quistato il suo posto naturale e legittimo, per .. 
sino non si doleva che lo avesse acquistato pre­ 
ponderante. Il che in fino vuol dire, che lo spirito 
cristiano, l'ispirazione cristiana eran giunti a 
cercare un'espressione 'nella stessa legislazione 
civile: che insomma nel campo della carità lo 

· Stato ora divenuto emulo, era divenuto imita-. 
tore della Chiesa. ·, · ,, , , 
·Fino al secolo xvt lo Stato verso la miseria, 

non esercitava che la parte negativa, la repres­ 
sione. La Chiesa esercitava essa sola la parte. 
positil;a. della. beneficenza, il soccorso •.. 
Col secolo x-vr le cose si sono mutate. 
Si volle ciò collegare colla soppressione dei 

' ,. 
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<:onventi. Il fatto però è fuori di proporzione 
collo straordinario aumento della miseria, che 
si ebbe, così nei paesi, ove i conventi si sono 
soppressi, come in quelli, dove si sono con­ 
servati 
Bensì ciò si dee attribuire, e al passaggio 

dal lavoro servile al lavoro libero, ed alle orde, 
avvezze a vivere di ruberia e saccheggio, le quali 
negli anni di tregua, si riversavano a vivere 
della carità pubblica. 
Lo Stato si trovò perciò nella necessità di 

sostituire la Chiesa, che prtms''dì tutto si tro­ 
vava stremata di mezzi per fatto dello Stato 
medesimo, e che d'altra parte si trovava di 
rronte a necessità di tanto cresciute. 

Ma da questo all'esulare il clero dalle opere 
di carità, alle cui origini il c1ero ebbe sì gran 
parte, ci corre assai. E tutto ciò non costituisce 
menomamcnte una buona ragione per metterlo 
al bando coll'intimargli : 

Hacc roca sunt: vet.eres migrata coloni. 

Non si vuole ravvicinare l'elemento laico ad 
altro elemento, che, basta annunciarlo, dispensa 
da ogni ragionameato, da ogni riguardo, di­ 
oìnmo pure la parola, l'elemento clericale! 

.Ma col grande oratore, eh' io testè citai, io 
profondamente persuaso, che non contribuisca 
a dar forza alla società civile una separazione 
qualchcsisia; io avvezzo mai sempre a. cercare 
in chi anche mi avversi quello che unisce, 
non già quello che divide; io influe persuaso, 
siccome sono, che nessun terreno più propizio 
vi sia alla concordia degli animi di quello che 
ci offre la carità, fo mio questo motto: nou è 
sulle separntions che si ottengono i rappro- 
chements. 
Souberbielle esita a pronunciare la con­ 

danna. Topino Lebrun gli fa cuore. e Ceci n'est 
pas un procès, . c'est une mesnre. Nous ne 
sommes plus do jurés, nous sommcs des hom­ 
mes d'Etat :. . 
. Ah no, signori senatori: io mi accontento 
d'essere non ·più che un senatore, . non pre­ 
tendo d'essere uomo di Stato. Non posso quindi 
votare una esclusione, che merita d'essere 
qualificata, come une mcsure, più. che come 
una. legge, una vera legge: . . . . . 
Non posso votare esclus1om, con cu~ ~1 re: 

spinge. il clero, che sarà sem_pre preferibile a1 
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partiti clericali, come il sostantivo vale più e 
meglio degli aggettivi. · . 
Troppo importa, che, quanto più la Chiesa 

si raccolga nell'orbita spirituale, ciò non debba 
apparire una umiliante sconfitta. 
Nell'adempimento della sua alta missione in 

conformità dci nuovi tempi a nessuno mette 
conto, che si trovi comunque diminuita nella 
azione benefica, che è chiamata ad esercitare 
nelle lotte sociali di cui ossi sono gravi. 
Non è certo di troppo, eh' essa insieme a 

ogni altra forza conservatrice dell'ordine so­ 
ciale concorra colla sua azione essenzialmente 
pacificatrice; azione, che, quando non sia com­ 
promessa dall'invocazione di diritti divenuti 
per lo meno impossibili, vince per efficacia 
ogni altra. 
Ora io mi associerò a tutti gli emendamenti, 

che si presenteranno nel corso della discus- · 
alone dall'Ufflcio centrale o da altri, con lo scopo 
di eliminare da questa legge tutto quello, che 
sotto l'aspetto religioso potesse avere anche 
solo apparenza odiosa. 
Godo pertanto essersi tolte già dalla Camera 

dei deputati soppressioni di istituti pii, che si 
eran proposte, come se non fossero più con· 
sentanei ai tempi. 
Molte volte avviene; che di un'opera pia non 

sussista più la ragione che la ha determinata 
nelle origini. Ma ciò non vuol dire, che quella 
stessa opera pia non ne abbia altre di nuove; 
non vuol dire che un'opera pia non abbia ln­ 
sita in sè la virtù. di porsi in corrispondenza 
colle mutate condizioni sociali. 
La Rosière, o festa delle nubendo, cominciò 

ad essere una Cesta religiosa allorchè si è isti­ 
tuita dal santo vescovo di Noyon nel secolo v. 
È poi divenuta festa signorile, feudale, della 
terra di Salency. Al tempo degli idillii di Gess­ 
ner ·è divenuta essa medesima un idillio. Pas­ 
siamo oltre alle profanazioni della Rosiere 1·é· 
publicaine. 

Ma oggi sono i padroni di fabbrica, che isti­ 
tuiscouo doti, perchè preferiscono, che le loro 
fabbriche sieno circondate dalla vita di famiglia 
anzichè da operai singoli. . 

Nel corso del secolo vedemmo dapprima 
preoccupati i teorici dall'aumento ·eccessivo 
della popolazione, e raccomandare perciò I'abo­ 
lizione di tutte leggi che tendevano a favorirlo. 

Oggidì non è la . ov~rpopulatwn che prece- 

.. 



Atti Parlamentari - 500 - . S8'MtO del 'Regno 

. LlilGISl.tATUR.A. ·XVI - 4a SESSIONE 1880-00 - DISCUSSIONI - TORNA.TA. DEL 24 APltlLE 181)0 

eupl, bensì la oligantlirapia. E vedemmo par­ 
ticolarmente in Germania abolirsi tutte le leggi 
che creavano ostacoli all'aumento della. popo- 
lazione. · · 
La Francia ·è giunta, nonostante le resistenze 

del Senato, per insistenza della Camera dei de­ 
putati, a inserire, corno provvedimento urgente, 
iu una logge di bilancio, nella Loi du budget, 
18 ;uillet 1889, pour l'exercice 1890, la esen­ 
zione del padre e madre di sette figli dall'essere 
inscritti e au rùle do la contribution person- 
nelle et mobilière ,, . 

Un'ultima parola quanto alle elausule di ca­ 
ducità e reversibilità. 
Finora Bi sono rispettate, nè è d'uopo di in· 

dicare con quali restrizioni, così dalle leggi di 
soppressione delle corporazioni religiose e di 
liquidazione dell'As!le eoclasiastlco, come nella 
giurisprudenza. Si erano rispettate dalla giu­ 
risprudenza di applicazione della prima legge 
di soppressione, quella del 1855. Continuano ad 
essere rispettate perfino dove si tratta di fide­ 
commessi. 
· Nell'abolizione del fidecommesso Bi è il pro­ 
acloglìmento dell'onere, che per la Corte di 
cassazione di Roma costituisce la parte essen­ 
ziale della legge. 

Alla disposizione dei beni, stabilita nella 
legge, non si dà che un valore subordinato, 
suppletivo. , 
· Cosicchè, ove il testatore nella previsione 
doll'abolizione del fidecommesso abbia stabilito 
lui medesimo a chi debbano essere devoluti i 
beni, si son destinati i beai a quelli, cui li ha 
destinati lui stesso, e non a quelli, a cui si 
trovavano destinati dalla legge. 
· · Fino· a cho si traua di condizioni o clausole 
di caducità o reversibilità in onta al diritto pub­ 
blico, sta bene. 
Ma quando la caducità e reversibilità fossero 

stabilite per favorire persone o istituti capaci, 
il non riconoscerle è contrario a giustizia, è di 
ostacolo all'Incremento do' pii lasciti. 

La relazione dcll' {;fficio centrale ci dice, che 
non occorre di fare espressa riserva per l'eser­ 
cizio di una facoltà riconosciuta dal diritto co­ 
·mune .. · 
' Ove dalla discussione non sorga evidente, 
che eosi è, e che cioè le clausole di caducità 
e di riversibilità a favore di persone -e di ìsti- 
1uti capaci vanno . rispettate, 'Vegga · I' tJfficio 

centrale, come chiarire; determinare, precisare, 
limitare l'art. 07: 
Signori Senatori; Certo, se ciascuno di noi st 

fosse trovato in sua balia di farsi autore di un 
disegno di legge sulle opere pie, vi avrebbe 
dato forma a seconda dello idee che ciascuno 
di noi vagheggia. 

Ma noi ci troviamo di fronte a ·un disegno 
di legge, che non è più ·quello, che ci è per­ 
venuto dalla Camera dci deputati, il quale alla 
sna volta non era più -quolìo presentato alla 
Camera dei deputati dal Governo ùel Re .. 
Non è in nostro potere il fare la legge, come 

piace a noi. Con no.i han parte all'opera legista­ 
tiva e la· Camera de] deputati e il Governo 
del Re •. 
Ed anche. nellà. stossa nostra Assomblea a 

nulla approderemmo mai, se si volesse ·ÙA eia! 
scuno di noì tener conto soltanto delle opinioni 
nostre. · 
Questo disegno di legge ha suscitato .allarmi 

assai più pei commenti, che se ne son fatti, 
che per quello che è in sè stesso. 
Diciamo pure: si continua ancora a censueare, 

nou già il disegno di legge su cui siamo chia­ 
mati a deliberare, anzi nemmeno quello, che 
ci è pervenuto dalln Camara dci deputati, ma 
ancora il primo disegno di legge, proposto dal 
Ministero, come so Cosse questo, su cui 11i fosse 
Invitati a .deliberare. 

Ci allarmiamo del concentramento: ma non 
toniam conto, che 'rimangono distinti i patri­ 
moni, distinta la asscgnasloue delle rendite: 
non teuiam conto di quante opere pie si sono 
dall'Ufficio nostro sottratte anche solo alla riu­ 
nione in unica amministrazione. 
Parliamo di liquidazione delle opere pie: e 

non facciamo attenzione, che non solo il disegno 
di legge intende in ogni sua. parte alla preser­ 
vazione . del patrimonio dei poveri, .ma negli 
elessi beni, che lo costituiscono, Nulla che nem­ 
meno di lontano accenni alla conversione ten­ 
tata inutilmente dal secondo. Impero, tent11ta 
inutilmente dall'Austria prima .. del 1R48J 
' Legittimamente ci preoccupiamo del rispetto 
alla volontà dei testatori, ma non riconosciamo, 
abbastanza, che nelle proposte dell'Ufficio ceu­ 
trale le riforme e trasformazioni delle opere pie 
si fanno dipendere dallo regole ùi diritto,.che si 
contengono nel .diritto lomune; Nè rendiamo 



Atti Parlamentari - ti91 - . Senato del. pegni) 

LBGISL.lTUR.A. XVI - 4".BEBBIONJI 1889-00 - DISCUSSIONI - TORlU.TA. DEL 24 APRILÈ 1890 .. 
• - .· I 

bastantemente lode. afl•. Ufficio centrale delle 
cautele· di procedura con cui le circonda. · . 

Se quindigli emendamenti d-0ll'Ufficio,cenlral~ 
saranno accettati, e se, con eguali Intendimenti, 
saranno integrati nella discussione, · io voterò 
tranquillamente la legge. . . · · · .. 
"Flo espresso altra volta dubbi quanto a una 

azione .efficace del 'Senato sulla pubblica cosa 
dopo che tutto è mutato intorno a noi •. · ·. · 
·Però non avvi argomento, siccome questo; 

di cui si wcoccupano le moltitudini, che valga 
a. render palese la parte salutare, che il Se­ 
nato ha ail'opera legislativa. Accenno .alle mol­ 
titudini. Certamente sì: il tener eonto' della 
pubblica beneficenza persino nelle diffidenze in· 
giuste dello moltitudini, non è 'Che il rispetto; 
Il quale si dee alla beneficenza stessa eosì ·nel 
beneficatore come nel beneficato. 
Dobbiamo · esser grati, o signori, · al11Jillcfo 

centrale, se ci ha agevolato 13 via a una con­ 
clusione, che nou sia soltanto negativa, poìchè 
una conclusìone -sìaiila Iascierebbe il terreno 
aperto a ben altre proposte e hen altrimenti 
temibili. 
La verità legislativa .ncn consiste nel prolun­ 

garsi -in.lefìnito di un solo raggio:· essa con· 
siste in quel punto, dove tutti i raggi conver­ 
gono e si contengono ( Vir:i.~~ù11e ap1wovazion1j. 

PRESIDENTE. Ifa Iacoltà di parlare il signor 
senatore Castagnola. 
Senatore CA.STAGNOLA. Signori senatori, gravi 

accuse si sono lanciate contro lo schema di 
lecce che noi stiamo discutendo. si disse che noi manomettiamo la volontà 
dei testatori, che votando questa legge noi cal­ 
pestiamo dei diritti acquisiti; si disse special­ 
mente che noi meniamo la scure sulle radici 
della carità, che ne renderemo arida la fonte; 
ed anche l'oratore il quale testè chiudeva il suo 
brillante discorso vi diceva che noi offendiamo 
nel modo più aperto il sentimento popolare. 
Io, signori senatori, non divido queste ap­ 

prensioni. Ho esarniuato con la maggiore calma 
lo schema di leggo; non negherò che nel me· 
desiino non vi siano ardito disposizioni; direi 
che risente un po' della sua origine, dcl Mini­ 
stero cheTha presentata j disposizioni però che 
vennero giustamente temperato dalla prudenza 
dell'Officio centrale. 
Lo schema, quale attualm~nte ci si presenta 

dalla maggioranza del!'Uillc10 centrale, è uno 
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schema che a mio giudizio può e deve essere 
accettato; è uno schema. che in sostanza si 
informa .a qnel grande. movimento," a quella 
forza 'operosa ché travolge tutte le cose di moto 
in moto che è 'll moderno progresso, il· quale 
ci impone, .a quando a quando di _rivedere la 
nostra legislaztone per metterla in armonia con 
i nuovi bisogni, le nuove contingenze le quali 
continuamente mutano. e· sorgono. ·. 
Io quindi lo dichiaro flnda principio, io porte 

il contingente della mia purtroppo debolissima. 
voce a favore del progetto quale è stato pre­ 
sentato dalla maggioranza dell'Ufficio centrale, 
perchè parml che. i pregi che nello stesso si 
riscontrano siano tali che il Senato votandolo 
farà ~pera degna veramente di se stesso e deJ1 
l'Italia. · · 
E qui debbo soggiungere fin dal principio 

che volando questo disegno di legge io non 
divido tutte quante le accuse che si lanciano 
contro le pubbliche amministrazioni. 
"Io mi affretto a dire, per dare· anche a mia 

volta esempio di equarninità, per far vedere 
che la serenità del giudizio non mi si turba 
mcnomamente, che anzi io. mi unisco in parte 
all'onor. Vltelleschi'; .anch'Jo debbo rendere 
onore, debbo rendere testimonianza allo zelo di 
tutti gli amministratori di queste pubbliche 
opere, perchè credo che gli attuali ammini­ 
stratori siano quello che ci è di meglio nel paese, 
e che quindi deve essere assolutamente bandita 
l'accusa 'di dilapidazione di quanto vi ha di 
più sacro, cioè dcl patrimonio dcl povero. 
Forse a ciò dire ho un interesse personale: 

conio sindaco· di una dello maggiori città dcl 
Regno, io mi trovo a far parte di non so 
quante amministrazioni delle opere pio, e 'Voi 
comprenderete come io non sia disposto a lan­ 
ciare contro di me l'accusa· di dilapidatore. · 
Anzi colgo questa occasione per soggiungere 

e lo faccio onde non tor fede al mio sermone, 
perchè si vegga che io non sono animato dà 
iiretofobfa, votando tutte le disposizioni con­ 
tenute nel disegno di legge presentato dalla 
maggioranza dell'Ufficio centrale, che ho ri­ 
scoutratoin queste amministrazioni un qualche 
esempio di tolleranza religiosa che torna 'ad 
onore della classe sacerdotale. · 
Come sindaco di Genova io faccio parte di 

alcune Amministrazioni presiedute dalrarci'\"e­ 
scovo, e tra. le altre ve ne è una grandiosa, 

. . 
\ 
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dovuta alla munìllcenza della duch~ss.\ di. Gal­ 
liera che vi erogò non meno di 20 milioni, ed 
è il nuovo ospedale di Sant' Andrea. In questo 
ospedale grandioso, eretto da una donna pia, 
la di cui Amministrazione è presieduta dall'ar­ 
civescovo, voi lo comprendete agevolmente, non 
-debbono mancare i soccorsi religiosi per coloro 
che stanno sulIetto di morte; quindi non di· 
fettano i cappellani per apprestare i soccorsi 
religiosi ai moribondi. • Ma nello statuto si prevede anche il caso che 
fra gli ammalati vi siano degli acattolici pro­ 
fessanti una religione diversa dalla cristiana. 
Ebbene, in questo statuto che porta la firma 
dell'arcivescovo, sta scritto che in tali casi si 
agevolerà, notate la parola, l'accesso dei mini­ 
stri dei diversi culti agli ammalati. 
Segnalo quindi volentieri questo lodevole 

esempio di tolleranza religiosa. 
Ma se non esiste il tarlo della dilapidazione, 

se si hanno esempi di tolleranza religiosa, io 
credo, o siguori, che degli inconvenienti ne 
esistano. Io credo che la riforma la quale ci è 
suggerita sia eminentemente utile, perchè non 
si può negare che nel patrimonio ingente che 
costituisce la ricchezza del povero vi è uno 
sperpero· di forze in gran parte dovuto al fatto, 
che il gran fiume della pubblica assistenza si 
di viùe in tanti piccoli canali che in gran parte 
la rendono inane. 
Vi è qualche vizio ncll' indirizzo. Le opere 

pie in genéralc, le elemosiniere in ispecie, per­ 
mettetemi la frase, risentono sempre della loro 
ori o-ine della distribuzione della scodella di mi- "' , . 
nestra alla porta del convento. 81 tratta di qual- 
che cosa che si distribuisce all'uno e all'altro, 
ed .in questo modo si aumenta, si inasprisce 
l'accattonaggio invece di curarlo ed estirparlo. 

Dirò anche che le spese di amministrazione 
in rapporto alle entrate mi paiono eccessive. E 
siccome a questi, che io credo i veri mali, o 
per meglio dire le imperfezioni dell'attuale si­ 
stema, provvede la legge in modo efficace, io 
ne raccomando, per quanto sta in me, I'appro­ 
yazione agli egregi miei colleghi. 
. Nell'esame che ne vo facendo io credo con­ 
veniente in primo luogo di passare a rassegna 
complessivamente alcune disposizioni le quali 
mi pare che tutte assieme si colleghino ; vo­ 
glio dire le disposizioni che hanno tratto alla 
mutaaìone del tlne, alla revisione degli statuti, 
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al concentramento àe!I~ piccole opere pie ele~· 
mosiniere nelle congregazioni di carità, e al 
raggruppamento delle opere pie di piccola mole 
che sono tra di loro affini .. 

Mi pare che queste disposizioni possano es­ 
sere contemplate sotto un punto di vista com­ 
plessivo. Ed è appunto il loro complesso che 
ha attratto· i fulmini dell'eloquenza di ·molti 
egregi nostri .colleghi. Essi dicono : ma che 
fate voi 1 

. Voi mettete arditamente la mano• nella vo­ 
lontà dei fondatori ; voi rimescolate a vostro 
agio queste opere pie, unite insieme opere pie 
di fondatori che non si sono mai conosciuti, 
che non hanno mai pensato di andar di con­ 
serva, e voi cambiate gli statuti, li rivedete 
secondo i vostri criteri, buoni, eccellenti, ma 
che non son quelli che han presieduto alla 
creazione dei luoghi pii. 
Ma tuttociò non è precisamente andare con­ 

tro la volontà dei fondatori 1 diceva l'onor. Vi· 
telleschi; i legulei potranno trovare qualche 
argomento legale a favor della tesi, ma ci è 
qualche cosa che offende l'intima convinzione 
in questo modo spedito e risoluto col quale si 
vuole procedere. 
In sostanza, obbiettando in questa guisa, 

volere o non volere, si mette in contestazione 
la facoltà dcl potere legislativo di mutare an­ 
che le volontà dei fondatori, l'organismo, la 
condizione dei corpi morali. 
Permettetemi un momento di risalire ai prin­ 

cipi. Facciamo la distinzione che c'insegnano 
tutti i maestri di diritto, fra le persone fisiche 
e le persone morali. Le persone fisiche che vi­ 
vono la vita animale, mangiano · e vestono 
panni, devono la loro origine a Dio o alla ca­ 
gion prima; nascendo hanno seco dci diritti 
naturali; nessuno può conculcarli; nessuno po­ 
trebbe attentare alla lor vita; ove lo si facesse 
si commetterebbe il reato di omicidio ; il legi­ 
slatore, noi stessi, l'abbiamo voluto, si è in· 
terdetto la facoltà di togliere la vita ai mal· 
fattori. · 
Ogni persona fisica dunque ha diritti natu­ 

rali che lo Stato non può conculcare, che deve 
proteggere; ove li calpestasse legittimerebbe 
la resistenza d anche la rivoluzione; diritto 
questo consacrato da talune delle moderne co­ 
stituzioni. 
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l\fa è questa la condizione delle persone Questo principio poi ùi poter cambiare la vo- 
moralil , <~o , ; • ~ I• '' l't (. 1 'l'\I lontàdel-testatore quando eambìano 'le: circo- 
: se' le persone. fisiche devono la loro origine, stanze, è stato nel mollo 'l)ÌÙ 'solenne sancito 
I.i' loro creazione a 'Dio :o! a·llà causa prima, .· dalla Chiesa,': dall'assera blea dci padri Triden­ 
all'onnipotonia divina, Ie persone morali hanno - tini. Ho qui il Concilio tridentìno e leggo espres­ 

. origine mollo più modesta,' essé ladevono al le- samcnto sancita questa facoltà nella Sess .. xxu, 
r gislatore ' uni ano, 'atl'onntpotensaIeglslarl va: E 'de refw1!1ationd, cap, O:' Dc bMnliiutandi's 'ulti- 
1 quindi 'di qùantd l'onnipoteriza umana: è Infe- 1nis coluntatibus, · · ·, 
"rioré all'onnipotenza divina, dì farilb è interiore ' .. ·Adesso ti cii:ro fa petizioni' in senso contra­ 
r la condizione della' persona. morale alla condi- rio (i:ua chr é 'che più' 'clcf·Papato hausatò 'e 
'.zione della persona fìslca. '.,, '' ·•·· '.,.,· 'abusato di questa' disposiziolrct Si sa che con 
• · In sostanza le perscho' morali, che sono creato 1u1\' 'ricorso &I' Saulo Padre 'si mutavano senza 
. dalla legge; "ripetono 'la loro vita' il' loro erga- troppà difficolta lo fondazioni. J • I • ' . ' I • 

'. nismo dal legislatore,' è .esso 'che loroaccorda . Se ~olcté ià'parola sever~ del magistrato che 
1 la persdn~lità. giilrÌdica ·e quindi I~ pnò modi- pari:\ nel!' interesse 'della,' legge Citerò quella 
flcare cd anche to.;rlicre tutto· la volto che', va- del nostro collega Attriti che in 'una so1enue 
'riauo 'le 'drcostanze: Sopra di ciò parmi che 'circostanza; licfl' inaugurazione dell'anno gltfri- · 
.r non si possa' dubitare e qualunr1ue siano le <lotte ·aìéò ·18~8,. usciva in queste rarolè:. e Che la 
• osser~azioni che quest'oggi' fece l'onor. 'i;ena- perpeluità della vita di un ente giuridico non 
; tera' Larripertico 'circa la crcadone delle per- è "possibile' che a conùiziono dcl· suo ·adatta- 
. sono giuridi'che, non si potrà giammai éonte- mcùto all'aruùiente; · sicchè le trasformazioni 
'stare la ft·ase che è Ù's::ita dal nostro l0gislafore ·operate' a tale· scopo 'sono iriezii''di conserva- 
• all'art. 2 del Codice' civile,· cioè che i 'corpi zione nori 0di distruzione.;· · ' ' ·· · · · 
' morali esÌstouo in quanto sono lcgalme1ile 'ri­ 
' conosciuti dallo Stato. Sarà Tcro che ancho la 
' loro creazione, la più parto dello volto si donà 
· all'iniziativa privata, 'ma se non vi ò il b:.tte­ 
• ·simo'· il riconoscimento legale dello Stato non 
' ,.j è 'assolutamente· persona morale, 'non vi è 
Yita ed esistenza legale; e chi dà questo riéo­ 

' noscimcnfo può tog!ierc la 11ersonalit:'l, J1UÒ mo· 
' dillcarla.· Per dirla col Laurcuf, ·q1testc persone 
: morali non sono che sta'1ilimc11ti di pubblica uti­ 
. litrì i quali soHanto ~ossono esi~te~o i~ qu~nto 
( cospirano al, fin~ ~0~1ale .. ~Ia. d_r c:ò ~ ~ ~iam~ 
· mai dubitato 1 · · , . . . ' 
· · E a costo di riportare I epiteto di legulc10, 
permctteU: ~ha ~iti àn\he ·una lègg~e. ro:nana 

• che portò mnanz1 pure 1 onor. Lampe. t1co. Prc· 
; cisamènte sì 'discuteva se .qunndo era venuto 
' ' · 1·1 fi11e di una istituzione o IC'gato questo ·mooo . • · 1 
si pot'1>a cambiare dal lcg1slatorc .. E~co tcstua • 
menteil responso della rom:ma sapienza: L. l? D. 

' De· usu e! ù.rnf1·1iétii. Jgiltw' ad!iibiti.~ !tc1·ed1_bi~s 
et pri1mrìòus' ci?:itatis,·· di.~j;icfcndtm~ ·est, vi 

' 1, 1·cm com·ei·ti dubuat {ldui cCJmmissum, ut qua ,. . . . . . · · . ·l, 
·: mamol'ia tcs!atons alw et l1c1/J bc:1w1·c cc.'"· 

•' . .: .,. ..,. ,, .. _I- . \ . 

ln·etur. ~ .1 . . . . 
Vedete dunque stabilito, arnm~sso· ~ pn~ctpio 

deìla con versione in altr~· flue ouù~ '.'.0~ ~·~Ja 
1. 'rerùutà. Ii ·memoria dcl tc~t,a,to.ro. 
.l .·• 1 • " ~- ,, • ;• _., ,• .... • _• .•., V 

........ _ 
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. Ed ora pcrrnèttcteini ·che ,-i citi a~che ~n 
passo d'un rip11talo f,riurcconsullo, il Giorgi. 
Egli, nella i:;ua opera recr.ntissima sulla .Dot­ 
tl'ina delle llc'i'scne giuridiche o. coi·pi morali, 
cosi si Psprimc:. _ 

e E siccome il bisogno di cosiffatta riforma 
suol .nascere a rig11ardo delle istituzioni molto 
antiche, qnanJo ne sono morti i fondatori cd 
è. di\'cnuto impossihilo lo scopo e contrario ai 
progresd ciYili, ri.ilotte insomma a cose mol'l~ 
senza nJùentcllaturn nel mondo coebneo, cosi 
è necessario ringiovanirlo e l'itrovaN anche 
l'autorità chè abbia il potere legittimo di rifor­ 
mal'le ». 
· E conforta il suo dire col dimostrare cho la 
storia ci ha fr,tto Ycdcre come le istituzioni 
dell'era romana si trasformino lici ·modio evo 
e qnclle dci tèmpi di mezzo abbiano ceùuto il 
campo ai trovali licneflci e clviii del secolo più 
inoltrato. Dunque 0gni cosa qn:iggiù; ancho la 
puLblica beucfl:cnza, ò, soggetta _alla legge 
della· trasformnztone. ~ · · · '-'· , , • . ! . . J ; , • 

· · Dunque' 1iori · dubitiamo del nòstro potere; 
audi<>mo arnnti 'coraggiosamente e ·solo' tisser­ 
''id:no se 'le riformo sorto· richiesto· dall'utilità 
dello scor.o ·;'se sono tali da raggiungere il fine 
nobilissimo del soccorso efficace' ad una classe 

j: .' ~-;. ,;~) : ~~: 

., 
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che ci deve interessare in modo eminente per· 
chè è la più diseredata. . 
E ora che ho esaminato complessivamente 

queste disposizioni, permettetemi un esame spe- 
ciale. . 
Parliamo in primo luogo della mutazione del 

fine. 
Chi può dubitare che se oggi, per esempio, 

esistono dei ricoveri per lebbrosi, mentre non 
c'è più la lebbra, delle opere pel riscatto de· 
gli schiavi mentre i cristiani non son più tratti 

· in ischiavitù dai Barbareschi, sia meglio desti­ 
nare que' fondi ad altro fine? Lo stesso dicasi 
dei ricoveri per i pellegrini. 
Al giorno d'oggi i pellegrini nou chiedono 

più il lettuccio di paglia, la scodella di mi­ 
nestra, ma viaggiano sulla strada ferrata pren­ 
dono stanza in buoni alberghi. Anche essi hanno 
intesa la legge di trasformazione. La città di 

• 

0Homa 
no sa qualche cosa. Noi abbiamo i pel­ 

legrini politico religiosi o religioso-tourisles. 
Dunque queste istituzioni non hanno più ragione 
di esistere, e quindi è il caso di trasformarle. 
Su di ciò a dir vero non sorgono opposizioni 

d'altronde il principio era di già accolto nella 
legge del 1862; sorgono bensì nel modo di 
trasformarle. Sì dice: voi avete distrutto le 
guarentigie; prima si chiedeva la domanda 
del Consiglio comunale o provinciale la quale 
riunisse la metà più uno dei voti dei campo- 

. nentì il Consiglio, e poi il parere couforme 
del Consiglio di Stato; il potere esecuti vo era 
solo allora in facoltà di mutare il fine. Ma ora si 
procede. alla lesta; il Consiglio comunale e il Con· 
siglio di Stato danno soltanto un parere che può 
sì e no essere seguitato ; il solo ministro dcl­ 
i' interno è arbitro. E qui il nostro ministro 
dell'interno è stato paragonato a Minosse che 

Cing~si colla. coda, tanto volte 
Quantunr1ue volte vuol che giù sia messa. 

Affibbiar la coda all'onor. Crispi non mi par 
, cosa molto appropriata. 
'.:.. Si può seriamente sosto nere che con le proposte 
mutazioni mancano le guarentigie, che si debba 

.. temere il capriccio :del miuistro del!' intorno, 
· ovvero di un suo subalterno, come ieri accen­ 
- 'nava l'onor. Massaraui, il quale asseriva che 
:·il 'ministro dell'interno, distolto da cure più 
:~r~yi; .Iaacla ai minori agenti Jo studio di que- 
ste questioni 1 

'• 

Quando io leggo le numerose guarentigie 
istituite dall'lifilcio centrale, relativamente alla 
trasformazione del fine, che riguardano I' ini­ 
ziativa, l'istruzione, . il giudizio, e finalmente 
il reclamo contro il giudizio, parmì che slavì 
abbondanza o non difetto di guarentigie. E se 
ciò non basta, ripeterò con l'onor. Faraldo, vi 
è anche un rimedio estremo, vi è anche il Par­ 
lamento. E so qualche grave ingiustizia fosse 
commessa, si seguiterebbe l'esempio che ci ha 
dato il presidente del Consiglio che interpel­ 
lava, nel 1862, Urbano Rattazzi, allora ministro 
intorno alla disposizione governativa colla quale 
si assoggettavano all'azione diretta del Governo 
centrale gli ospedali di Palermo. 
Il punto più vitale dell'opposizione si è che 

il Consiglio di Stato oggi non dà più che un 
semplice parere e più non si richiede la con­ 
formità della. deliberazione dcl Consiglio alla 
provvidenza ministeriale. Secondo la legge del 
18<12 è anche richiesta la'conforme deliberazione 
dcl Consiglio comunale; ma sembra che in Senato 
trovi poco favore la deliberazione conforme che 
deve prendere il Consiglio comunale. Almeno 
alcuni oratori, che abbiamo udito in questi gtornì 
non hanno fiducia nei Consigli comunali seb­ 
bene sortiti dal suffragio quasi universale, men­ 
tre l' hanno, ed a buon dritto, nel Consiglio di 
Stato. 

Però, coloro che si scagliano contro queste 
disposizioni nou hanno ritenuto, che queste 
sono necessitate dalla applicazione di una nuova 
istituzione. Si grida tanto contro l'arbitrio mi­ 
nisteriale, mentre il Governo non poteva dare 
prova più palpabile della vacuità di questa ac­ 
cusa, quando propose all'approvazione del Par­ 
lamento la legge sulla Giustizia nella ammi­ 
nistrazione, legge per la quale quasi tutti· gli 
atti amministrativi dcl Governo sono soggetti 
alla discussione, all'esame, all'annullamento di 
un magistrato collegiale. A me quella legge 
parve forse eccessiva. Ma frattanto questa legge 
esisto e ad essa non possono essere sottratti gli 
atti por le opere pie, tanto più che la Commis­ 
sione, con lodevole sagacia ha voluto sostituire 
al criterio dell'apprezzamento il criterio giuri­ 
dico di queste trasformazioni. 
Che concetto si farebbe del Consiglio di Stato, 

se invece di emettere un parere emettesse una 
vera deliberazione, per sopprimere un'opera 
pia ed il Ministero accogliesse quella delibera- 
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zione e promuovesse il decreto reale, e poi si de­ 
nunciasse quell'atto, il regio decreto, alla quarta 
sezione del Consiglio di Stato, e il Consiglio 
di Stato lo annullasse per violazione degli ele­ 
menti giuridici r 

Ma allora che criterio di serietà si forme­ 
rebbe di questo Consiglio di Stato che in una 
sezione delibera in un modo e in un'altra de­ 
cide diversamente f Ben si vede allora come 
fosse assolutamente necessario· di evitare questa 
antinomia. 
Poche parole intorno all'aggruppamento; e 

parmi che questa questione possa trattarsi con 
quella dcl concentramento nelle congregazioni 
di carità, evidente essendone il nesso. 
Se ho ben inteso, lo spirito dello disposizioni 

proposte dall'Ufficio centrale starebbe in ciò 
che il concentramento si fa per le opere elemo­ 
siniere, mentre invece l'aggruppamento si fa 
fra gli istituti esigui di mezzi che hanno ma fine 
comune quali sarebbero gl' istituti che devono 
provvedere ai sordo-muti, ai ciechi, ai rachitici, 
agli orfanotrofl, agli spedali. 
Ora parmi che questo ccstituisca la parte 

più notevole della legge. 
Cominciamo dalle congregazior.ì di carità. 

Che in un comune, in questa molecola della 
compagine sociale, debba esservi una congre­ 
gazlono di carità, la è cosa così evidente che 
nemmeno si può discutere. È un principio già 
sancito dalla legge dcl 1802, ma non applicato, 
perchè se non erro, la statistica ci dimostra 
che appena In un quarto dei comuni esistono 
concreaazioni di carità; e non esistono negli 
altrl fo~!'e perchè non c'è materia da gover­ 
nare, è questa anzi la principale rag-ione della 
deficienza. Invece se voi couceutrate le piccolo 
istituzioni elemosiniere, "colla facoltà di poter 
assorbire tutte le altre elargizioni che non 
hanno uno scopo distinto, la congregazione di 
carità acquisterà quegli elementi di forza e vi­ 
talità che la renderanno adatta al nobilissimo 
fine. 
Ma dove parmì di dover impartire lo mag­ 

giori lodi ali' Uffici~ centrale e al Govc;?o .è 
nella riforma che sr propone quanto ali indi­ 
rizzo dello istituzioni elemosiuie.re. Se v'è qualche 
cosa che avvilisca luomo, si è quel porgere 
la mano, quel fare una pro~essione d~ll'a~cnt­ 
tonaggio. Ora, 0 signori, ciascuno dì noi. co­ 
noscerà quella · classe di persone che precisa- 
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mente dcli' accattonaggio fanno un mestiere e 
con cinque lire da nn istituto e sci da un altro, 
e così via via, piagnucolando, querelandosi non 
lavorano e intanto vivacchiano alla meglio, o 
a parlar più correttarneute, alla peggio. Non è 
avvilimento l'essere caduto in bassa fortuna, ma 
il caduto deve cercare di rialzarsi, e la carità 
pubblica e privata deve porgere amica la mano 
a chi si. studi di rialzarsi. 
l\la pcrchè invece di distribuire questo de­ 

naro frantumato in qualche lira che va a con­ 
sumarsi alla bettola, non si fa qualche cosa di 
più sostanziale; una ftdejussione, una garanzia 
per comperare i ferri dcl mestiere, per avviare 
quel disgraziato ad un industria, collocarne i 
figli in qualche istituto 1 
V'è un'istituzione e la cito a titolo d'onore, 

creala nella città di Genova, la Casa di lavoro, 
che parmi si potrebbe generalizzare. Dessa non 
rifiuta nessuna persona per quanto inabile, e 
lo dà un lavoro adatto; anche quello, per 
esempio, di far fllaccie, 
Iu questo modo il bencllcato contribuisce allo 

spese che esso causa ali' istituto, ed in tal modo 
anche il vecchio, anche linabile rimane ria­ 
bilitato perchè è dal proprio lavoro più che 
dallo altrui elargizioni che ripete i mezzi di 
sostentamento. 
Ora a mc pare che sia un nobile fine, una 

nobile audacia quella che ci spinge a questa 
modificazione, e parmi che basterebbe soltanto 
questa moditìcaziono per legittimare tutto quanto 
il progetto di leggo che ci ò presentato. 
Ciò che si deve dire dello congregazioni di 

carità dcl concentramento dei fondi elemosi­ 
nieri, 'parmi che si possa anche applicare per 
il raggruppameuto degli istituti che hanno scopi 
af!lni, perchè o signori, finchè, si tratterà di 
istituti anemici, che non hanno sangue nelle 
vene, che dispongono di poche centinaia di lire, 
quale utilità efficace volete che raggiungano, 
quali riforme volete che tcntinoj 
Naturalmente saranno sempre trattenuti dalle 

ardite iniziative e dovranno sempre rimanere 
in quell'angusto ciclo dal quale non può escire 
un effetto veramente utile e pratico. 
Verranno anche a diminuire" le spese di arn­ 

miuistrazione. · 
Sapete, o signori, quante sono le opere pie 

le quali hanno un bilancio ùi poche centinaia 
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di lire? Ritenete che la maggior parte non ar­ 
rivano ad un migliaio di lire. 

~là questa entrata così minuscola forzata­ 
mento deve essere erogata in spese d'ammini­ 
strazione. 

Non ò l'opera pia .che dilapida; ò la ne· 
eessità delle cose che la spinge 11.d erogare una 
grande parte di quelle somme in spese d'am­ 
ministrazione. Per <lisposizionc di legge deve 
avere un segretario, un tesoriere, un Iocale, 
formare il suo bilancio secondo il rcodulo dato 
dallo Stato, redigere il conto . morale,· presen­ 
tare e tenere la corrispondenza coll'autorità 
tutoria, di guisa che quasi tutto il piccola red­ 
dito va erogato in queste spese. 

Concentrate le amministrazioni e naturalmente 
diminuiscono le spese, e verri così a cessare 
un'accusa la quale, pur troppo, è fondata, non 
già per colpa dell'amministratore, ma del cat­ 
tivo indirizzo della pubblica assistenza. 

:Mi affretto da ultimo, pcrchè la via lunga 
ne sospinge, cd. il Senato panni sia g:à saturo 
di questa lunga discussione, a parlare breve­ 
mente della congregazione di carità, che ò la 
istituzione che più Ifa attirato l'attenzione degli 
onorevoli senatori che hanno preso la parola. 

È stato censurato il modo con cni si (orma 
la congregnziono cli carità, sotto diversi aspetti. 

L'onorevole Zini vi diceva: «Con queste con· 
grcgazio11i di carità, questo nuovo macchiuismo, 
questo nuovo eute elio si dove stabilire in ogni 
cotuuue voi volete creare una nuova molla di 
Governo •· 

Veramente questa obbiezione paro strana, 
quando si pensa che si comincia ad escludere 
il sindaco, e giustamente, e si escludono tutti 
quanti gl' impiegati di prefettura. Come seria­ 
mente si può sostenere che questa istituzione 
diventerà una molla di Governo t 

Piuttosto potrebbe avere parvenza <li vero, 
l'accusa che ieri lanciava I'ouorevolo Faraldo, 
che cioè possa diventare un istrumento -di 
partito; e realmente essendo investito il Con· 
siglio eomunalo di questa elezione di secondo 
grado, e potendo le Amministrazioni municipali 
riescire, secondo l'indirizzo della pubblica opi­ 
nione, secondo0le circostanze diverse, in senso 
radicale, o in senso Iiberale progressista o con- 

. servatorc, . qualche volta clericale, potrebbe 
darsi benissimo che queste congregazioni so­ 
migliasserc a certe navi senza timone, che souo 
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spinte nell'alto mare e sono iu balia dcl vento 
e delle onde. . . . . . 

Ma realmente si può temere che queste con­ 
gregazioni di carità diventino un. istrumento 
di partito ! In primo luogo notiamo I~ diffe­ 
renza che passa fra partito e setta, poichè il 
partito è quello che ha sempre per obbiettivo 
un Ideale, mentre la setta non è che un ac­ 
cozzaglia dl persone che si uniscono pel van­ 
taggio personale. Quindi sempre nefasta la 
setta, mentre non lo è molto il partito. , 

Ma col metodo col qunlo sono formati i Con­ 
sigli comunali si possono temere davvero ar­ 
bitri pericolosi? Non.vi sono forse le minoranio 
che hanno per legge la legale rappresentanza? 

A me pare che se una censura possa farsi 
alJa leggo co101walc, quella si è d'aver piut­ 
tosto stabilito la tirannia delle rniuoranze, an­ 
iichè aver fatta a loro una posizione subalterna 
alla m:igg;ornnza, 

Le deliberazioni <li qunkhe momento nei co­ 
mnni che eccedono il limilo legale del!a so­ 
nimposla non possono prenddrsi so non sono 
'\'Otate due volle colla maggioranza dci consi­ 
glfori assegnati al comune. Ma alle sedute dci 
Consigli comunali mancano sempre consiglieri 
perchò deceduti o ammalati, o pcrchò negli­ 
genti od altroYe occup.'.lti; e quindi - bastano 
spesse volle sci o setto consiglieri che· élieno 
i: voto co:.trario per far naufragare la proposta 
per quanto abbia avuto il partilo d'una sensi- · 
ùilc rn:ig-gioranza. Dunque vedete cho regnano 
lo mi noranzc, e so vogliouo possono benissimo 
imporsi. Anche per la formazione dcl Consiglio 
amministrativo clelle congregazioni di carità, 
pos3ono, O\'d 11011 riesd~scro, esercitare una. 
funesta rappresaglia. . 

Ma vi è poi la nota· diseor<lanlo in questa 
discus~ione. 

Si può <lira che la maggior parte dci cÙscor~i 
che vennero fatti iu qucot'Aula dagli onorevoli 
senatori che mi hanno preceduto, anche da 
coìoro che si professano fa voreyoli alla legge, 
hanno per· conclusione la negazione del voto 
(e si accostano così alla minoranza ùcll'Ufilcio 
centrale) alla disposizione che porta la esclu­ 
sione dei ministri dti culli <lai far parto dello 
congregazioni <li cariLà. 

E qui la quistioue si clcYa, ingrandisce, la sì 
fa rimont..'.lre ai grandi principi. Come! la Chiesa 
che ha vivificato la c.'.\rità alla quale si devono 

. ; 
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tutti questi istituti di benefìccnza, che ne ali-' 
menta la maggior parte, voi la ofl'cnclete esclu­ 
dendo i suoi ministri militanti più competenti, 
quelli che. accorrono' ,al· letto dci moribondi, 
Che più. COnOSCOllO le' miserie. umaùe, dal far 
parte di quella congregazione che appunto ri­ 
leva il suo titolo' dalla caritàt E li escludete, 
mentre ammettete anche le donne a farne 
parte? 
Ebbene; o slguorl, giacché si vuol trattar la 

questione cogli alti principi, io Yi dico che se 
noi vogliamo· interdirci di fare qualche cosa in 
tutto quello che la Chiesa ha fatto di bene, 
bisogna rinunciare alla nostra opera; bisogna 
che ritorniamo· al medio evo. 
Noi non lo possiamo negare: i grandi bene­ 

fici che la Chiesa ha portato alla causa · della 
civiltà. Como lo dice il 111inghctti nella sua 
opera Chiesa e Stato, la civiltà moderna si 
chiama appunto cixiltù cristiano, 
Il Guizot nella sua Storia delle ciriliszazioni 

ci avverte che la Chiesa dal secolo v al se­ 
colo xur ha costantemente marciato alla testa 
dcl progresso; allora era progressista, per dirla· 
con frase moderna. 
Che non ha fatto la Chiesa 1 
Cominciando dalla riforma dcl calendario, ha 

nobilitato il matrimonio elevandolo a dignità 
di sacramento, ha abrogato ,il duello giudi­ 
ziale, sostituendovi il moderno processo giudi­ 
ziario e richiamando in vigore l'aulica prece- 

. dura romana; ha stabilito in quell'età di sangue 
e di violenza i principi della rclnlcçranda col 
famoso canone spoliatus ante omnia restituen­ 
dus ; ha combattuto la schiavitù. 
Esaminiamo il monachismo. 
Quale istituzione più del mouaehlsmo è stata 

utile nei secoli di mezzo a! progresso e alla 
civiltà? . 
I monaci ebbero la forza di investirsi d 

tutte le fasi della vita civile. 
Abbiamo avuto i monaci militari, i Ten'Ìp!ari, 

j cavalieri <li Malta. Abbiamo avuti i monaci 
arrricoltori,, i Deneùettini; i quali spinti da 
G~cgorio Magno sbarcarono. con. Agos~ino ~· 
Kent ed azll A11glo-Sasson1, coi rudimenti 
della fede 'insegnarono anche l'agricoltura ; 
abbiamo avuto i monaci industriali, gli Umi­ 
liali di IJrera cho mentre cantavano le lodi a 
Dio, filavano, tessevano tingevano .10. lane:~ 
abbiamo avuto i monaci ingegnen 1 quali 
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fabbricavano ponti e · chiatte per guadare i · 
fiumi; monaci che davano lassistenza agli' 
infermi e I' Istruzione agli idioti. 
Chi può negare tutto ciò 1 . Eppure· noi ab­ 

biamo tolta la. personalità' civile ai conventi, 
giacchè l'opera' loro non era più necessaria ed 
i loro voti solenni e perpetui non erano più in 
armonia coi principi fondamentali dcl nostro 
diritto pubblico intorno. 
Bisogna però formare questa vitale circo­ 

stanza che, se la Chiosa ha camminato alla testa· 
dcl progresso !luo al secolo xnr, dopo si è ar­ 
restata. 
l\ra non solo si è arrestata; ma, fatta una 

raccolta o sillabo di tutti i canoni dcl moderno 
progresso, li ha· anatemizzati in massa. 
Ed allora è subentrata un'altra missione, la 

missione dello Stato, del principato il qualo 
ripreso l'esercizio della temporale sovranità. 
Come lo avverte il Minghetti, il torto della 

Chiesa è stato di non comprendere che la mis­ 
sione da lei esercitata con tanta utilità a be­ 
neficio dell'umanità e della civiltà lo fu in ra­ 
gione di tempi eccezionali; ma ché mutali quei 
tempi, ripreso dalla potestà civile l'esercizio 
della sua potestà, essa doveva restringersi al 
campo spirituale, mentre invece volle soffocare 
il progresso sotto una cappa ùi piombo. 
Ebbene allora comincia l'opera dello Stato, 

che è la secolarizznzlone degli istituti civili. 
Vediamo infatti che lo Stato secolarizza il ma­ 
trimonio, i cimiteri, la tenuta dello stato ci­ 
vile, l'istruzione. Per essere logici dobbiamo 
volere anche la secolariùazioue dell'ammiui­ 
strazione della pubblica beneficenza. 
Ma noi abbiamo fatto anche di più; oltre al 

secolarizzare, il giovane Regno d'Italia, appena 
si ebbe in Roma, 1:1 sua naturale capitale, ha 
proclamato il principio della separazione della 
Chiesa dallo Stato. 

È .appunto il grantle principio che proclamò 
il Re Vittorio Emanuele, allorchè inaugurav:i 
la prima sessio'ne a l\Iontccitorio; e questo con­ 
cetto venne svolto n~l capo 2° della legge dcl 
13 maggio 1871, cioè la legge dello guaren-' 
tigic, etl è trado(to man mano in tutta quanta 
l'opera della nostra legislazione. 
Dunque c'è da meravigliarsi, se noi, cho se­ 

guiamo questa strada ùclla secolarizzazione o 
della separazione, vogliamo I' esclusione dei 
ministri che hanno la cura delle anime f Ma. 

! 
'. j 
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Senato del Regno 

questa disposizione è tale che debba tanto ac­ 
calorarci che per scìoglierla si debba rimontare 
ai grandi principil 
Io sono abbastanza vecchio per avere assi­ 

stito alla nascita e svolgimento di questa di· 
sposizione. Ero deputato nel 1857 al Parlamento 
subalpino quando avvennero le elezioni clericali; 
si fece una solenne inchiesta, il risultato della 
quale si fu quello, di escludere .i ministri dei 
culti dalle funzioni elettive, onde prevenire fu- 
turi e possibi:i pericoli. · 

Di fatto nelle diverse leggi concernenti le 
elezioni politiche v' è questa esclusione; e voi 
l'avete ripetuta recentemente peì Consigli co­ 
munali e provinciali. 
~fa se volete esclusi i ministri dcl culto aventi 

cura d'animo dcl Parlamento e dal Consiglio 
comunale e provinciale, io domando: la logica 
non vi porta anche ad escluderli da queste con­ 
gregazioni di carità che sono poi una creazione 
che fa il potere civile che sono precisamente 
un suo congegno 1 
l\Ia non sono queste disposizioni in armonia 

con diverse altre che avete adottato riguardo 
ai ministri dcl culto 1 
Perchè quando si tratta di ministri aventi 

cura d'animo questi non possono entrare nel 
possesso dei loro benefici se non vi è exequatur 
come stabilisce la leggo delle guarentigia I 
Pcrchò nel Codice penale, che avete testò 

votato, avete voi inserito delle disposizioni che 
vengono a colpire gravemente gli abusi che 
si commettono dal clero nell'esercizio delle sue 
funzioni 7 
Ma anche queste sono disposizioni le quali 

accennano ad un diritto di difesa o se vogliamo 
di diffidenza. 

L'onorevole Faraldo sarà stato ben fortunato, 
di trovare parroci che nel 1859 dicevano: avanti 
lasciate gridare Roma; ma tanti altri invece 
vi diranno: cade retro Satana: va indietro per­ 
chè Roma non consente che si vada avanti. 
Ma dunque non è egli conveniente dal mo­ 

mento che voi avete adottato tutte queste cau­ 
tele in altro contingenze, che la adottiate anche 
nella formazione di una congregazione che, ri- 

- pelo, è una creazione puramente civile? 
Ma forse con ciò vorrete voi ad offendere il 

clero, ad offendere la religione 1 
Venite in qualche modo ad arrestare quel 

movimento di carità al quale giustamente ac- 
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cennava nell'odierna seduta il senatore Lam­ 
pertico 1 · 
Tutte le volte che i sacerdoti sono chiamali 

a presiedere o a far parte d'amministrazioni dalla 
volontà di un fondatore voi ve li lasciate. Voi 
neppure escludete i sacerdoti quando non ab­ 
biano cura di anime, dal far parte delle con­ 
gregazioni caritative .. 
Voi allontanate i miuistri del culto aventi la 

cura delle anime soltanto allorquando si tratta 
di costituire nei comuni questa fonte di bene­ 
ficenza, che io mi auguro voglia essere effica­ 
cissima. 
Ma quando si tratta d'istituire specialmente 

nei piccoli paesi questo nuovo ente, questo 
nuovo strumento della carità cittadina allora, 
o signori, c'è da pensare due volte ·ali' in­ 
fluenza di cui gode il parrocco, il ministro del 
culto per la posizione eccezionale in cui si trova 
essendo alle volte il solo letterato in mezzo ad 
una popolazione ù' ignoranti. Se a questo pre­ 
dominio si deve anche aggiungere quello che 
gli può provenire dal farsi egli anche il distri­ 
butore dci soccorsi materiali, oltre de' celesti, 
allora può giungere a tal grado di potenza che 
niun riparo vi può far la gente. 
Io credo che la logica uniformità che deve es­ 

servi in tulle le disposizioni legislative ci deve 
portare ad essere coerenti e quindi come noi ab­ 
biamo escluso i parroci dal sedere in Parla­ 
mento, nei Consigli comunali e provinciali, come 
abbiamo adottato delle giuste cautele contro i. 
loro possibili abusi, noi dobbiamo essere logici 
adottando queste disposizioni. · 

Quindi anche in questa parte, che è la più 
contestata, dichiaro 'che darò il mio voto alla 
proposta dell'Ufficio centrale. (Benissimo, brat"o). 

PRESDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Moleschott, 
Senatore MOLESCIIOTT. Signori senatori I Io 

vengo tardi, eppure spero di avere l'occasione 
di dire una brevissima parola che possa sem­ 
brare non dcl tutto superflua. Quello che io de­ 
sidero è di mattero in rilievo la nota storica 
alla quale, secondo il mio avviso, questo pro. 
getto di leggo devo in buona parte la sua im­ 
portanza. 

Questa parola d'introduzi<lne vi dice già che 
io per nulla intendo occuparmi dell'indole te· 
cnica della legge. ~ 
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A me pare che tutto quello che si possa dire 
J in sua difesa noi l'abbiamo già potuto inten- 
dere, e dal punto di vista tecnico par bene che 
)'ogge,ttiyo · più importante della legge sia di 
. ottenere coi mezzi minori possibili gli effetti 
· possibilmente maggiori. 

. E prima di arrivare alla mia nota storica 
. mi sia lecito di fare una considerazione preli- 
minare. . , . . 

· La lotta fra la vtta e la fede non è finita e 
r ·.bisogna finirla. ?Ji spiego. Io non. intendo di 
, combattere la fede; anzi la fede quando è spon­ 

. · tauea, ingenua, oppure ragionata, convinta in­ 
, somma, merita , deferenza, rispetto, simpatia, 
' e quando falla merita maggiore compassione 
· che non il pensatore che irrompe con lo sue · 
. convinzioni, che irrompe contro la roccia di 
.. necessità di natura. . . 

Basta che la fede non voglia imporsi, es' im­ 
pone ogni volta che sostituisce al rogo, che 
una volta minacciava gli eretici, il diniego della 
'carità agi' infeJeli. Dico fa carità, perchè spero 
che, se la legge sarà attuata, si avvicinerà a 
grandi passi il tempo in cui nessuno crederà 
più lecito di parlare di elemosina. Non è di 
elemosine che si tratta, ma dcl dovere di aiu­ 
tare i deboli per vivere ed i forti per lavorare 

. con profitto, e in modo che sia degno del­ 
l'uomo. Allora sarà nato il tempo in cui nessun 

· sacerdote, nessun informiero misurerà agli ar­ 
ticoli di redo che professa il misero affidato 
alle sue cure, I soccorsi che egli deve prestare. 

' E.J allora sarà finita quella lotta fra la vita e la 
fede cui io alludeva. . . 
Ma )10 un'altra cosa da diro, ed ora vengo 

alla mia nota storica. · 
Ogni nazione ba una grave missione da com­ 

piere. Per. la Grecia era l'arte e la filosofia, o 
". dico a proposito l'arte e la filosofia, perchè la 
filosofia di Platone era più arto che scienza. 

' La Palestina fondò i più saldi pr,'1ci1•i di mo­ 
.( •. rale; Roma il diritto individuale· .. l'Olanda il 

o-iure delle genti: La palma per lo sviluppo 
· delle istituzioni libere, di quelle istituzioni che 
nel Governo riconoscono come valvola di sicu­ 
rezza non la forza, ma la libertà ed il diritto, 
questa palma se la conte~ùono l' Iughil~e~ra e 
1' America: La Spagna eJ 11 Portogallo divisero 
con altre nazioni la ·gloria di scoprire terre in­ 
~o"'nite · alla Germania appartiene la Riforma, 

"' ' . . li . la critica '1clle religioni e della ragione; a a 
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Francia toccò· d'iscrivere i diritti 'dell'uomo 
nelle tavole di leggi eterne, quei diritti del­ 
l'uomo per i quali i secoli avvenire sapranno 
tirare· le ultime conseguenze, contuttociò che· 
havvi ancora qualche storico vivente che ne 
giudica: male, degli storici che non perdonano· 
a quei princìpt perchè non li comprendono • 
Beato quel popolo nella cui storia s' incon­ 

trano molte missioni che ebbe da compiere. 
. L'Italia vanta l'arte e la scienza; vanta di 
aver dato ospitalità alla fede ombreggiandola 
coll'albero· del sapere; qui nacque la scienza 
dcl commercio ed il metodo della ricerca scien­ 
tifica; qui sorse la diplomazia e la libertà dei 
comuni.. .. Ma ali' Italia è riserbato un altro com­ 
pito, un compito tanto più elevato quanto il 
paese è più ricco di doti, e tanto più severo 
quanto, nell'ordine delle idee che spirano da. 
questo progetto di legge, l'Italia ha più pec- 
cati da espiare. . 
L'Italia ha il còrnpito di secolarizzare tutte, 

ma tutte seuza veruna eccezione, le suo istitu­ 
zioni ammluìstratìve ; ha da umanizzare, o, se 
vogliamo esser chiari, ha da eliminare tutte le 
ingerenza che la teocrazia abbia potuto usur­ 
pare; ha da riconoscere che non .è la fede alla 
quale noi dobbiamo la nostra stima, ma alla 
convinzione, che fede può essere, e che i soccorsi 
son dovuti a tutti iudiscriminatamcnto che ne 
abbiano bisogno, come il solo splendo per tutti. 

sé noi non volessimo riconoscere cd assu­ 
merci quell'alta missione, di secolarizzare cioè 
tutte lo istituzioni teocratiche, di assicurare la 
vita indipendente, in tutti i sensi, da qualsiasi 
ingerenza che possa venire da quel lato, tanto 
varrebbe, signori senatori, non essere venuti 
a Roma. 
II nostro còmpito qui è di dimostrare che se 

Roma è degli Italiani, gli ILaliani sono di Roma; 
che non siamo venuti a Roma per aumentare 
di uno il numero del serto delle cento città 
d'Italia; questo potrebbe significare sempli­ 
cemente ambizione cli ampliare i nostri con­ 
fini ; che neppure si tratta di essere vcooti ad 
occupare la più gloriosa capitale dcl mondo, che 
potrebbe essere una fortuna non meritata. Quel 
che c'incombe è mostrarci consapevoli e ca­ 
paci di quell'alta missione che più volte ho 
cercato con brevissime parole di defluire • il 
nostro còmpito è mostrarci fiduciosi della 'no­ 
stra capacità di adempiere quel programma del 

1. - .. 
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. -qual.e, Ja Jeggc çhe ci. sta dinaneì ·~ .. -q~a !_ip.f, 

.. Iumincsa. . , · . •. . · 
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, Da quella n.o.s.trq. çleva.ta o. (ccpnda missio\1~ 
, elle. poggia sopra la .base larga edIncrpllabile 
t della .civiltà; .del ,diritti:.~cl\'.u~mo1 si r~J?ete il 
e valore della .dichiarazlone .che qui rimarremo l 
ma, {lggiungiamo. quell'ultima parql~ sul_la. quale 

. , vorrei mettere tutto. il .mlo .. aqcen.to; perchè 
siamo .. consapevoll, e. capaci di. tal , .mìsslone, 

, siamo venuti a Roma e. qui. rimarremo otyma· 
1 mente. {Molto. bene). . .. : 
· , .P&ESIDEN!E. Ila .Iacoltà di parlare il. signor 
. senatore Majorana-Calatabiano. ' 

Senatore MUORANA-CA.L!T!BIANO. Sono costretto 
'a portare, anzi a riportare, per poco, la discus- 

. sione in un campo pressochè pedestre; il quale 
in sostanza è quello della legge che ci .ata di­ 
. nanzi, ·e dcl precipuo compito, a: mio giudizio, 

· dcl Senato. · · 
Comincerò dal notare che,· se dovessimo 

staro alle apparenze, esse "in un senso: direb­ 
bero : la legge si, accetta; in un altro: che si 
·respinge. · 
' Si accetta, perchè, escluso l'onor. senatore 

· Zini, nessuno degli oratori ha concluso, fin qui, 
: per la reiezione. · · 

Le maggiori o minori critiche rientrano in 
massima parte nel sistema dell'Ufficio centrale; 

. in minima, potranno entrare nel sistema d.ella 
·minoranza doli' Urflcio centrale, e potrebbero 
essere oggetto di discussione. . 

. Non stando r·rò a co.tP.sta apparenza, io non 
devo dissimulare. che nell'ordine delle argo­ 
mentazioni, da . parecchi dci nostri colleghi 

: ·. fatte:: mi pare che si rilevi abbastanza un sen­ 
timento profondo di ostilità al concetto fonda· 
mentale della legge: Altri colleghi, forse anche, 
hanno abbondato nella difesa dellaIeggo. 

, . ' I ·. ' 

In. tanta disparità di sentimenti e. nella difll- 
. coltà di esatti apprezzamenti, ci si presenta il 

·. ~ primo quesito: si deve respingere la legge o 
., ·.accettare, salve le modificazioni apportate dal- 
' l'Ufficio centrale 1 · · · . · · 

' . 
. .·.Ma non si potrà respingere la leggo se il 
'. 80°!0 degli onorevoli colleghi che a cotesta con­ 
~', elusione , veniva.. pur .diss?.. che ~Oli_ si : tratta 
" di, divergenze f?ndamentah,. bcµs1, di, m~to~o. 
. ,Sarebbe ma'i possibile dunque che la· Camera 
vitalizia' mostrasse. nella discµssione di volere . . . l 
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.i? ~n. modoJlte' ~l~i~s.e .~oi.J ~e~.) ';9,~0[ ve~ f.hia- 
.r1rs11n un aro •.. , ·' · 
.. L'onor. seiiatore Zini disse 'chè una riforma 
e0ra neccs'sà~ià; ,'sqggiu~sò 'che sh\rano' 'fatti 
degÙ '$tUdi .Jimpor'tan'tissimi I iutorl101 a cotale 
rifor~a; opiria'va nl:in',di 'meÌÙ) che if progetto 
di legge non rispondéssè plenàmcnte agli studi (', ·tr': · ,, .... l.l J-~:1~ (•,,i l !J~ li• J I· ,·: ia I. . . . 

.i '·Ma se ò implicita l'avvertenza che gli studi 
non sieno completi, do'.'rebbesi allo stato delle 
.é~sc,' o proporr~; Ja. ~eiezione ~ella )cgge; b al­ 
' meno la sospensirn, 'giuslitlcando 'questa èon 
. le censure 'agli studi fatti e con la do'mauda 'di 
. una inchièsta.'. '' .... •"•;f e' ' ; 

· Nulla però. di tutto ciò si è fatto; lo inchieste 
sono state. eseguii~ e con. molta . éura .. e ~on 
pieno 'buon successo. Ondo non. soltanto noti è 
'il' caso di p'roporre, nè sir è' miuimamenìe ac­ 
cennato a ,·oler proporre, non che'la reiezione 
della legge~ la s~mplice sospcnsi"a. ·. " 
· ' A che si ridttce pertanto la questione odierna 1 
Si riduce all'esame di taluni éoncetti ·non fon- 
·aamentali ma subalterni della legge.. . . 
'.Io rilevo in· proposito· che l.' Vfficio centrale 
non ha mutato alcuno· dci concetti fondamen­ 
tali ''di essa: cosic'chè . anch'io ne'· accetto in 
massima il sist~ma; , anch'. io, d'altra parte,' Co 
alcune riserve. . . . . . .. .. . '' . . . . 
·.· Se anzi dovessi ,essere l'ultimo a parlare 
nella 'discussione generale, sarei voglioso di 
chiudere il mio discorso' con le faÙe osserva­ 
zioni, e di attendere all'cst\mo' degli articòli; ma 
devono parlare, ancora 'per lo meno, como 'ne 
è d'uso, come è cff doYere e ùi diritto, l'ono­ 
revole relatore ed il ministro dcli' interno, e 
altri potrà prendere tuttavia . la· pa~ola. Onde 
io, non rinuncio ad essa .... ; ' " . .. 

, Si è discorso, e magistralmente, ùel fonda­ 
mento giuridico· della legge.' Io , su ciò,' forse, 
non aggiungerò '"'erbo. ·nico forse, pcrchè lungo 
lo rnie osservazioni . probabilmente occorrerà 
qualche brevo richiamo . giuridico, che; varrà, 
a mio giudizio a rafforz~re quello che, in or­ 
dine a diritto, ò sfato' dettò in quesL'aula. 
, l\on· si è però :mco~a discor~o ·di proposito 
.della ragione economiC;l doli~ 'I~gge~ • ' 
.. A. talo rigu'ardo penso' non: sia male . che 
qualCbo ricorJo ·statistico; ~ia fatto' ìù Senato, 
per mettere iu rilievo, menol',imporlanza 'asso­ 
lttta 'della legge,, çh~- r impòrtaùza' .relativa, di 
'. ' . . ' . ~ 1 ·- • . . ' 4 - - ~ • ' • 
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essli; circa quegli obbietti che fonnant> Ja pre­ 
cipua materia di controversia. : s, ; · ·:.;.: : · : : ! 

,1 Io distinguo· i'·l35 milioni a cui si' fa ascèn­ 
dere. il reddito lordo, o entrata complessiva del 
p:ltrifucl'i1fo delle Opere piè; sscìuse. 16 confra• 
terrììté, • ~f gli· 85 miliOnl, à · cui si' fa ascendére 
il reddìtd intestito in benetìcensa, io dlstinguo, 
dico, o reddito e ìuvesrìmento; sscondo i diversi 
oggetti ai quali do rlonìo. di .assistenza ad in~ 
validl ,i à fofermf,' A · difattosi, di . soccorsi, di 

· abllitasìone; · d· nome misto; -, ·. · . . : ', 
: · Assistenza· propriamente detta, intendo tuttì 
quegli uffici bèheftei 'rifetentisi a·.bréfutrdfi od 
asili pel lattanti, a sussidi di latte e ballatico] 
ad opere pie di maternità, a sussidi. ad orfani 
abbahdonati: e . J • . ( .• 

-- A cotesti obbietti precisamente riferisco l'as­ 
slstenza; parche i 'Pazienti sono oostitulti in nno 
stato di indiscutibile incolpcvolè i'mpoteiìza, é 
ha tino' titolo ali 'aiuto. ; . . 
~=·:Gli obbietiì dell'accennata assistenza assor­ 
bono· o· milioni e 629 mila lire di reddito com­ 
plessìvo; e· dànno un· investimento di· beuefì­ 
eenza di 7 milioni e 611 mila' lìro; delle quali 
7,248,0oo,. pe'r soli l:Jrefoti'ofi aventi: 0,082,000 
di entrata' comptessi va .. 

Si vede da :ciò che; ove la riforma dovesse 
riguardare gli ·accennati obbietti, le manche" 
reube l'urgenza dall'aspetto dell'economia; im­ 
perocchè se di nove milioni se ne spendono 
sdttee 'più in benéflcènza, è da ritenere che 
I'ammìuìstrazìonè non deve andar malo, scìupie 
di fondi non CO nedeve essere; ! . 

Guardando inveeo l'a5sistenza nella forma di 
cura di infermi, di difettosi (la quale sotto al­ 
cuni riguardi anche in cdtesta 'forma si può 
ritenere tale, cioè assistenza), noi troviamo gli 
<>spedali,. i' manicomi· ed altri' istitut~. i qùali 
presdntado UD reddito di 56,000;000 contro Uli 
ln Vestimento di 39 miJidnÌ.· : , ; 1 '. 

• ·Qui: comi noia a . manifestarsi una =qualche 
diJTerenza in. danno dell'aliquota destinnt.a. a 
bénéficenza; ·e si errerebbe se per un· così hn~ 
portante ramo di serfizio ùi benèflcenza si con• 
testasse l'urgente bisogno ; di opportuno eco- 
-nomie e immegliamimti.' • , .J I. r. ' I! 

: .. Esamiriari'do poi la c:ttcgoria- cho r·iù parti· 
colarmente chiamo soccorso, . e cho · iabbrac. 
.Cia le· opere -elcmosi D.iere,· le easo .d~ ritov~ro 
-é :rièoveri di• me'll-dìcità; bi tre a minori. istituti~ 
-l'ilrivo ·.che,:, J)er 'essi, : 'si Jr accoglie un'entrata 
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complèssiva di 20 miliohii .dei qnali 11 solt3.nto 
sono inv·estiti .in bencdcenza'.· Qui la statistica 
rivela urgentissima la riforma. . , . , 
- Venendo poi• ad uoa l!at:egoria: che' sarobbe 
qnarta, ed nllà ·quale do ti'ome, tr.1tto'. dal· Ra· .. 
magnosi,1 di àbilil<inte {agli· si rifériva; agi i 
is't.itnti pubblici detti di tutela), cioè òonettcen~a 
aùililante o a fino di· abilit.aziohe; osservo che · 
elisa comprenderebbe i sussidi per istniziont>, 
e po!:lti di stuùio; le· seiiòlt> pet- l'istrnzione e1o~ 
montari é superiori; gli istitnti di. dotal!iono dei 
\luali ha discorso in questa. tornata l'onore· 
vole Lampertico. Rilevo che in cotesta catego­ 
~ia 'si hb. un readito còmplessi\ro di L. 6,400,000 
eohtro 'Un invéstirnentò utile ·a fine di .benetl.~ 
cenza di Ilo li S milion'i, =vale a dire' si ha 1' uti• 
li'nazi6ne al finè delle istituzioni in propor· 
ziorie fuinore del 53 °/o: dell'erltrata. , . , !.: , 

Infi'nè costituirei· una; sesta ò<I' ultima ca:té­ 
.gorià che chiamo mista, perchè ia essa come• 
<:hii in varia inistira sono contemporanee le fan• 
zioni dell'àssistenr:a, .dol soccor~f> e dell'abilita .. 
ziorte, e non mi tldorei di rilevare quale •di 
coteste 'funzioni prevalga. ID tale éatcgori:i. 
metterei lo congregazidni di carità, ·come isti .. 
tuti, chè esse stesse provveclorio a servizi vi 
beneficenza. Faccio l'avvertena a proposito òi 
una nota che e' è Della relazione ·dell''Lillcio 
centrale, il quàle rileva ché le' congregazioni 
di carità nòn S'OOO istituti di beneficenza. ·: . 
Dico all'onor .. Ufilcio centrale: non devono 

cssero o· nol saranno più con la nuova legge, 
ma in fatto attualmente ed in parte lo sono. 
Dappoichè, secondo che· !'"'- statistichil depon~ 
goilo, tra i fondi che ·amministrano le congre- . 
gazioui presenti, senza determinazione di· spe• 
cie, si ha che, per un'entrata complessiva 
di L. 4,660,000, in 'benoflcenri;a · s' i mpiegàno 
2,837, 000 lire. : 
Nella catcgorfa cho chiamo mista,i colloco 

gli asili irtfabtili,' imperocchè la beneficenza, 
per essi, è nd un'ora a>tsisténza, soccorso e 
abilitazione, provvede al presente e propa:ra al· 
l'avvenite;· colloco :gli orfntiotrofl,. i collegi · le 
pie· <i~se d' industrie, l ri~ormatort Le op~te 
pie dt e11lto-e beneficenza. i' dateoomeui ed altre 
f~1llazioni. di culto peog-0 pure nellà eatégoria 
mista, sebbrne po~o, nella statistiche comuni. 
ertteci, sia messo ·in · rilievo- il $erviziò ~i be• 
notlcenza.fa -ordi11é alle 'funzioni '.di• aMiste~za 
soccorso, abili~iione; altrettanto <!sseryo pèr 1! 
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opere pie aventi. scopi diversi, comechè in esse 
debba prevalere il carattere proprio di benefi­ 
cenza. 
Tutte le entrate della categoria mista ascen­ 

dono a L. 43,240,000 e provvedono a investi­ 
menti in beneficenza per L. 22,935,000. 
Io mi permetterò di far seguire al mio di- 

. scorso il quadro delle opere pie secondo le 
classificazioni fatte dal Ministero e riportate 
nella relazione della Giunta della Camera elet­ 
tiva, ordinato secondo le categorie da me ac- • cennate. . 

· Fatta l'accennata esposizione, io chiedo: dove 
è la immaginata prevalenza nella cosldetta te­ 
neficenza dell'elemento della Chiesa 1 
In atto (non parliamo della legge che ab­ 

biamo a fare) dove e in che consiste l'azione 
della Chiesa f Questo io chiedo; dappoichè, se 
la questione non si restringe nei suoi veri ter­ 
mini, finiremo per non inteuderci; immagine­ 
remo perfino che siamo in punto di distruggere 
istituzioni non che secolari, ma che sono basi 
della fede non già della sola Chiesa (cose di­ 
verse, secondo mo, fede e Chiesa). 

Ma cotesta ipotesi è inammissibile, non trat­ 
tiamo nella presente legge che di materia es­ 
senzialmente civile, tale essendo in atto tutto 
quanto l'istituto dello opere pio e per orga­ 
nismo, e per funzionamento, e per ìscopo ; tale 
è per la logge che riformiamo, tale è stato per 
tutta quanta l' Italia dacchè questa si ricostituì 
in nazione, tale, semplicemente tale, resterà per 
la legge che discutiamo. 
E di vero, nelle condizioni presenti di diritto 

e di fatto, che cosa c'è d'ecclesiastico nella ma­ 
teria della beneficenza. r 

I<> veramente non lo so trovare, e mollo meno 
determinare. Si accettino o si ripudiino le ca­ 
tegorie nelle quali io ho distinto le presenti 
opere pie; in quali però, fra. tutte le loro specie, 
si troverà non che l'intervento, il predominio 
dell'elemento ecclesiastico1 
Le mansioni delle congregazioni di carità 

abbracciano uffici complessivi ; e non mi fido 
di decifrarli, perchè nè la statistica, nè la di­ 
scussione hanno messo in rilievo quale parte 
di azione o di servizio religioso vi possa essere 
nelle 4,630,000 lire di entrate complessive, nelle 
L. 2,877,000 di spese dette di beneficenza. Ove 
anche qualche frazione di quella somma possa 
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essere: sottoposta ad ingerenza ecclesiastica, 
non si tratterà mai di cosa rilevante. 
Vi sono opere pie di culto e di beneficenza, 

e queste son provvedute di un'entrata comples­ 
siva importante che è appunto di L. 6,357,000, 
ridotte, rispetto alla beneficenza, a L. 3,034,000. 
Vi sono i catecumeni e altre fondazioni di 

culto per L. 1,700,000 con un investimento di 
beneficenza in L. 806,00J. 
Vi sono opere pie varie nelle quali vi potrà 

essere un qualche con tingente, d' istituzioni in · 
cui abbiano ingerenza degli ecclesiastici, e 
queste abbracciano L. l, 121,000 investiti in 
beneficenza, ottenuti da L. 3,226,000 di entrata 
complessiva. 

:Ma rilevato tutto ciò, chiediamo: con la legge 
vigente ove e quando può concorrere il sacer­ 
dozio nell'esercizio e anche nel governo della 
beneficenza1 Dove il sacerdozio attualmente 
entra non è interdetto che ciò segua anche con 
la legge che discutiamo, se. tolgasi l'esclusione 
dei parroci dallo congregazioni di carità il che 
è ben poca ccsa e sarà materia di ulteriore 
esame. :Ma cotesta e altre innovazioni non giu­ 
stificano l'allarme della Chiesa. Ad ogni modo 
taluna di esse può essere obbietto di un qual­ 
che emendamento che anch'io son pronto a discu­ 
tere; ma con ciò, e perfino con la conservazione 
di alcuni istituti cbe anderanno a essere tra­ 
sformati, non si avrà, nel senso ecclesiastico, 
niente o ben poco di più di quanto gli eccle­ 
siastici come semplici cittadini avranno ricono­ 
sciuto dalla legge che discutiamo. Essi non po­ 
tranno mai aspirare ad un sistema di governo 
nelle opere pie in cui fosse, non che importante, 
prevalente il loro elemento. 

D'altra parte l'entrata complessiva essenzial­ 
mente 'civile delle opere pie, è di tale abbon­ 
danza da permettere che più oltre si ritardi la 
riforma! Se una parla non spregevole di essa 
va consunta in spese d'amministrazione o contro 
i fini della beneficenza, deve prolungarsi inde­ 
finitamente l'ingiusta iattura 1 
Sono sempre nel campo economico. · 
Il reddito delle opere pie vuol essere · com­ 

misurato ai bisogni alla cui sodisfazione vuol 
essere invertito. 
Se in senso assoluto si giudica ingente quel 

reddito, avuto riguardo poi alla miseria fatal­ 
mente crescente in Italia, esso è del tutto ìna- 

. . . 
"' . ·. 
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deguato a lenirla durevolmente, Onde parmi 
indeclinabile necessità la massima utilizzazione 
di quel sacro patrimonio. . . 
Se poi guardiamo la cosa in senso. relativo, 

rispetto cioè a. talune regioni o provincie, il 
patrimonio riesce in generale scarse, dove non 
è dcl tutto deficiente, anche rispetto a quella 
maniera di soccorso che I'ot orevole Moleschott 
crede doveroso da parte della società, È per­ 
fino insufficiente in una gran parte dei comuni 
italiani a fornire i mezzi indi> pansabilì per 
dare esecuzione aclt alcune leggi, come quella 
sulla pubblica sicurezza, le quali pongono a ca­ 
trco dei comuni alcune maniere di assistenza. 
• Detto ciò devo aggiungere che se è dolorosa 
l'ineguale ripartizione in Il.ali:l. dei fondi della 
pubblica beneficenza, essa è nell'ordino della 
natura delle cose, ed è giustissima; da poi che 
I& carità o la beneficenza non si esplica che 
localmente, cioè pc! prevalente amore dcl paese 
nativo; ma ciò non toglie che la realtà delle 
coso ci riveli una condizione di fatto che, per 
per quanto è possibile, urge di migliorare. · 
A quel proposito aggiungerò una nota la 

ttnalo come altre molte mi viene dalla fortuna, 
e disgrazia insieme, della mia qualità d'italiano 
della Sicilia richiamato e però ispiratomi dalla 
particolare conoscenza del luogo nativo. 
La maggior parte della popolazione siciliana, 

che è agricola, non può assiderai al banchetto 
della beneficenza specialmente nelle forme più 
importanti di assistenza e di soccorso. Godeva 
prima del 186CJ di una maniéra di beneficenza, 
vergognosa sì, ma che pur valeva a qualche 
cosa; erano gli scarsi aiuti derivanti dalle di­ 
sciolte corporazioni religiose e in particolare 
dagli ordini elemosinieri. 
Furono soppresse tutto le fraterie; ed io 

stesso concorsi col voto a tale soppressione; 
però non solo non si mantenne, migliorandone 
la forma e garantendone l'equa distribuzione, 
quell'insieme di soccorsi che in moltissimi 
centri apprestavansi dalle corporazioni reli­ 
giose, non solo nulla si surrogò di meglio, ma 
dai poveri si perdè del tutto quanto altra volta 
conseguivano. 
Ciò osservando, non è già che io escluda che 

la. Sicilia abbia anche ora degli istituti di be­ 
neficenza propriamente detta, dovuta cioè al­ 
I' iniziativa privata, ma intendo rilevare due 
cose che mi pa.ion certe, l'una che il còmpito 
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della beneficenza pesa in atto per una. parte 
notevole sui contribuenti, e per tale parte non 
si tratta di vera benefìcenza, ma di istituti di 
assistenza e di soccorso comunali o provinciali· 
l'altra che il patrimonio pubblico della benefl~ 
cenza, propriamente detta è ben lontano colà, 
forse più che altrove, dall'apprestare le spe­ 
rabili utilità, e dal ben destinarle e ripartirle. 

A I.. 133,832,000 la statistica faceva. asceri­ 
dere al 1880 il patrimonio lordo della pubblica 
t:euetlcenza in Sicilia; a L. 8,768,000 le entrate 
complessive lorde, patrimoniali' e di ogni altra 
provenienza; l'aumento percentuale dal 1861 
al 1880 del patrimonio attivo fu del 48. 7·J, delle 
entrate complessive lorde del 54.95. Si vede 
che anche laggiù si è di molto progredito; ma 
urge per la Sicilia, per tutta quanta l'Italia, sia 
tutta quanta ben. disciplinata la materia della 
beneficenza, perchè possa meglio soddisfare ai 
sempre più incalzanti bisogni. 

Per altro io devo fare le mie riserve contro 
due asserzioni: la prima, per la quale si· da­ 
rebbe a credere che lo spirito di carità che tutti 
sollecitiamo sia diJTuso in tutte le classi dci con­ 
viventi, potesse riuscire efficace rimedio a tutte 
le miserie sociali. E contro cotesta prima as­ 
serzione osservo che ciò è impossibile, oltrechà 
c'è da temere l'abuso della carità, l'ultimo ri­ 
sultamento del quale sarebbe fra noi di distrug­ 
gere quell'avanzo d' iniziative e di responsabi­ 
lità private che ci sono indispensabili per non 
decadere irremissibilmente, iniziative e respon­ 
sabilità sulle quali potenti ed impotenti debbono 
faro largo e perpetuo assegnamento. · 
Ancor meno posso sottoscrivere alla seconda • 

asserzione che cioè sia vero, esteso, intenso il 
dovere dello Stato di fornire ad ogni maniera. 
di nacessltosi tutti i mezzi della loro esistenza, 
e, quasi del benessere. 
Non può esserlo, perchè allo Stato manca la 

sorgente abbondante, durevole, progressiva cui 
attingere i mezzi che esso deve prodigare in 
assistenza, soccorso, abilitazione; c,'ove, transi­ 
toriamente ed in qualche modo, quei mezzi pe>­ 
tesse procurarsi, l'impiego in forma di siste­ 
matica beneficenza darebbe per risultato lo 
intristire sempre quel fenomeno terribile, rile­ 
vato dal Malthus e al quale accennava l'ono­ 
revole Lampertico ; dappoichè gli aiuti che ba­ 
stano oggi, inesorabilmente saranno insufficienti 
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